
PAGINA 1

Tariffa R.O.C.: “Poste Italiane S.p.A. - Sped. in abb. postale - D.L. 353/2003 (Conv. In - L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 1, DCB/2004-Arezzo” - Autoriz. Tribunale di Arezzo N° 3 del 27/03/1979 - Iscrizione
Reg. Naz. della Stampa n. 5896 - Stampa: CMC Cortona. Redazione, Amm.ne: Giornale L’Etruria Soc. Coop. arl - Via Nazionale, 51 - 52044 Cortona - Tel. (0575) 60.32.06 - Una copia arretrata € 4,0.

Anno CXXIX - N° 4 Domenica 28 febbraio 2021 www.letruria.it e-mail: redazione@letruria.it EuRo 1,80 

Abbonamento a L’Etruria: solo carta 12 mesi 35 euro; web 12 mesi 30 euro; carta + web 12 mesi 45 euro - C/C Post. 13391529 - Banca Popolare di Cortona Iban: IT 55 L 05496 25400 000010182236

ATerontola il 18 febbraio
si è avuto un giovedì
mat tina di festa grande e
di saluti in pompa ma -
gna  al Frecciarossa Pe -

ru gia-Milano-Torino, che alle 5,56
ha effettuato la sua prima fermata
nella nostra storica stazione, porta
e trait d'union con l'Umbria ed
ora anche con il Nord- Italia.  

A salutare  il treno Frecciaros -
sa, con tanti sindaci, c'era infatti
anche il governatore della Toscana
Eugenio Giani, accompagnato dal
vicepresidente del Consiglio regio-
nale toscano Marco Casucci.

In Stazione presenti, oltre a
tanti terontolesi ben distanziati
secondo le norme anticovid, il
Sin daco di Cortona, Luciano Meo -
ni, l’assessore ai trasporti del l'Um -
bria Enrico Melasecche Ger mini e
l'assessore cortonese ai trasporti

A Terontola la prima fermata del Frecciarossa Dubbi ed ombre sulle alienazioni immobiliari

Ricostruire il centro storico

Sil via Spensierati. Cioè colei che
nei mesi scorsi, assieme al locale
Comitato Stazione di Te rontola, si
è instancabilmente battuta  per
portare a casa questo im portante
risultato per il turismo cor tonese e
la mobilità dei cortonesi.

Insomma, grazie al decisivo
la voro di squadra fatto da Silvia
Spensierati, da Marco Casucci e
dal Sindaco Meoni ed Enrico
Mancini, che hanno tro va to in
Um bria l’appoggio decisivo del -
l’As sessore Enrico Melasecche, Te -
rontola è tornata in serie A . Anche
se ancora c'è molto da fa re per
ridare dignità ed efficienza di in -
terporto ferroviario alla no stra a -
mata Terontola, come dice il pro -
ver bio: una rondine non fa pri -
 mavera, ma senz'altro è un ottimo
segnale dell’arrivo immi nen te del -
la buona stagione.   Ivo Camerini

Sembra di essere nel paese
di Bengodi per come ci vie -
ne narrata la necessità del -
le alienazioni im mobiliari
del Comune di Cortona.

Sem bra essere il toccasana per le
fi nanze comunali, la cessione di
immobili di valore e pregio sto ri -
co comunale; sembra proprio che
non se ne possa fare a meno di
ven dere o svendere parte del pa -
trimonio che è stato una ricchezza
e richiamo e crescita turistica del
co mune; frutto comunque dei sa -
crifici sopportati dai nostri avi.
Non sembra che la vendita del pa -
trimonio rientrasse nel program-
ma di Futuro per Cor tona, di cui il
sindaco ne è stato ispiratore e gui -
da, e che lo stesso sia stato sotto-
scritto dalle altre liste collegate di
Forza Italia, Lega per Salvini e
Fratelli d’Italia. Non sappiamo
quan to possa essere condivisa la
proposta del Sindaco e delle forze
politiche a lui legate di procedere
alla vendita di immobili, non solo
non previsti nel programma della
coalizione che ha portato il centro
destra alla conquista del comune
nel 2019, ma soprattutto sottaciuti
agli elettori che hanno contribuito
al cambiamento politico ammini-
strativo del comune. 
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Da Luciano Gabrielli, ex-Assesore alla Sanità del Comune di Cortona
Riceviamo e Pubblichiamo

Una battaglia unitaria giusta per una causa giusta

Iprimi 27 reperti di an ti -
chità egizie del Museo di
Cor tona furono catalogati
nel 1783 dal Biblio tecario
dell’Accademia Carlo Tom -

masi … fra le raccolte “minori”
di materiali egizi, quella corto-
nese è certamente una delle
principali. Tali informazioni si
trovano giocherellando in internet
e richiamando Cortona ed Egitto.
Quindi anche nel 700 Cortona era
ricca di importanti personaggi che
contribuivano fattivamente a co -
struire il “gioiellino” della Valdi -
chiana, la punta di diamante del
turismo aretino, del piccolo borgo
adagiato sul colle che con la sua
fama internazionale ha offuscato
per decenni la città capoluogo di
provincia e ha competuto in bel -
lezze e richiamo turistico con gli
altri meravigliosi borghi e cittadine
della Toscana e della vicina Um -
bria. I cortonesi e gli amanti della
città nel corso di millenni hanno
co struito non solo le mura, i pa -
lazzi, le chiese, le case del nostro
centro storico, ma hanno model-
lato anche la campagna con i suoi
campi e le piccole collinette della
Valdichiana inframezzate da bo -
schetti e canali, più o meno gran -
di, che ricordano le varie fasi della
bonifica della nostra valle. I corto-
nesi e gli amanti della nostra terra
han no creato questo fascinoso

con nubio tra storia, natura e pae -
saggio agreste, tutto grazie al lavo -
ro dell’uomo. Pensiamo alle pic -
cole pievi nascoste tra le foreste
della nostra montagna, oltre a pre -
ziose costruzioni abitate dai nobili
che in alto trovavano refrigerio e
pace mentre in basso trovavano le
risorse economiche per condurre
una vita agiata.
I cortonesi, fossero di città, di
cam pagna o di montagna hanno
contribuito a dare quella identità
che ha diversificato fino a ieri Cor -
tona con il resto del mondo. 
Non sono i turisti che rendono
bel lo, unico, desiderabile un luo -
go, ma è il lavoro e il vivere degli
abitanti che crea l’atmosfera giusta
per quel luogo, altrimenti non è
più un luogo di relazione, ma di -
venta un museo a cielo aperto.
Og gigiorno i turisti o visitatori cer -
cano luoghi vissuti, dove le tradi-
zioni diversificano e distanziano
dal la globalizzazione che tutto ren -
de uguale. Ha rilevanza un luogo
che rammenta i tempi passati, le
gioie e i dolori di coloro che han -
no vissuto prima di noi, ha rile -
vanza la creatività dell’uomo che si
concretizza nell’artigianato con le
sue varie forme, ha rilevanza la
tradizione ripercorsa nell’enoga-

La sensazione che la Sanità
pubblica stia venendo
me  no ai  principi che nei
de cenni scorsi  l’hanno  i -
spi rata, si avverte non so -

lo dall’in soddisfazione degli utenti,
ma soprattutto parlando  con gli
o peratori  che  negli  anni si sono
sen   ti esclusi dall’evoluzione del si -
stema sanitario anche quando le
scel  te hanno riguardato la loro
pro fessione. Parafrasando il tito lo
di un vecchio libro di  Alberto Fre -
 mura,  vien da dire “URGE RI FOR -
MA  STOP”. 
E’ indispensabile, ridefinire la  Go -
vernance  delle AUSL  per dare più
in cisività alla Conferenza dei Sin -
daci, riconsiderare il sistema di fi -
nanziamento superando quello
per DRG e correggere   il rapporto
pub blico/privato che  tante risorse
sta spostando verso la sanità pri -
vata. In Italia il  finanziamento sot -
tratto agli ospedali  pubblici ormai
raggiunge 1/3 del totale, e i risul-
tati  si colgono chiaramente anche
nei nostri territori, ove si assiste ad
un continuo potenziamento di o -
spedali privati e ad un  proliferare
di Centri privati di Diagnostica
Stru  mentale, di Laboratorio e di
Ria  bilitazione.
A subire maggiormente gli effetti
negativi  di un sistema che stenta a
trovare  il necessario equilibrio tra
domanda e offerta di salute, come
al solito sono le strutture periferi-
che,  rese ancora più deboli in  se -
guito all’accentramento dei luo ghi
decisionali realizzato con l’ac cor -
pamento delle AUSL. Lo sa bene

PERSEVERANCE-ROVER.
Sbarco su Marte
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Parlano i documenti

Siamo certi che quei cittadini che
han no contribuito alla svolta a -
vrebbero dato il loro assenso a
que sta operazione? Avrebbero
con diviso la necessità di vendere
cer ti gioielli di famiglia? Si appro-
fitta della pandemia per evitare
incontri o dibattiti su questioni di
rilievo per la popolazione, come le
alienazioni? Senza confronto, dis -
senso o critica la democrazia ne
soffre, perde terreno per scivolare
nell’assolutismo. 
Tenere informata la popolazione e
senza poter ottenere da questa al -
cun riscontro per impossibilità,
non è da ritenersi un modo tra -
sparente per gestire la pubblica
am ministrazione, non sembra un
modo corretto di amministrare,
non sembra essere tutto chiaro. Ci
si dovrebbe spiegare perché mai
si debba vendere l’ex ostello della
gio ventù anziché investire su que -
sto e ricavarne utili. Ci si dovrebbe
spiegare se le vendite/svendite sia -
no dettate da problemi di bilancio
in sofferenza da anni e tenuti in
equilibrio su punte di spillo, dopo
aver accertato l’insussistenza o
pre scrizione di entrate mai realiz-
zate; ci si dovrebbe spiegare in
maniera puntuale o maniacale co -
me verranno reinvestiti i proventi

delle alienazioni, in quali specifi-
che opere ed in quali località rea -
lizzate; sembrano inopportune le
ge neriche affermazioni su futuri
investimenti; si ha il diritto di co -
no scere  se si intendono vincolare
le entrate derivanti dalle alienazio-
ni per le opere come detto ben
individuate e per quali importi o
se si intende coprire qualche buco
di bilancio, se si in tende continua-
re a sponsorizzare e rimpinguare
le casse di Cortona Sviluppo con
ristori straordinari, con erogazioni
di contributo incomprensibili nel -
le motivazioni, co me da provvedi-

mento n. 1130/2020; se si intende
continuare nell’erogazione di con -
tributi “a cianfa” per conquistarsi
il consenso; se si intende destinare
le somme per spese correnti e/o
per l’effimero. 
Non tutte le alienazioni possono
trovare il consenso della popola-
zione senza tenere conto della
loro opinione, della consapevolez-
za dell’utilità della vendita di certi
immobili e del loro mancato utiliz-
zo o possibile riqualificazione. E’

Per l’ccasione erano presenti il Governatore della Toscana Eugenio Giani, il Vice
Presidente del Consiglio Regionale Marco Casucci e l’Assessore umbro Melasecche

Il taglio del nastro

Come tutti i giornali che
fanno seriamente in -
for mazione siamo abi -
tua ti ad essere attaccati
e di solito non rispon-

diamo mai alle polemiche in -
fondate, pretestuose o arroganti.
Qual cu no ha avuto da ridire sul
no stro servizio online sulla sto -
ri ca pri ma fermata del Frec cia -
rossa a Te rontola.  A parte che
siamo sta ti il primo giornale
locale e nazionale ad uscire con
un servizio giornalistico corre-
dato da ben dieci fotografie dove

ogni lettore  poteva ben vedere e
rendersi conto dell’evento, di
cer to non era quello il testo dove
fare la cronistoria della vicenda.
Nes suno può permettersi di fare
il maestro e la maestra con dei
giornalisti seri e stimati che ser -
vono da oltre quarant’anni il
no  stro giornale, nemmeno sui
so cial dove come tutti sappiamo
non esistono regole e troppo
spes  so volano parole in libertà

Tutti insieme per difendere l’ospedale dellaFratta

l’at tuale Direttore Generale della
USL Sud Est, allorché presiedendo
in quel di Siena la sua prima Con -
ferenza dei Sindaci di Area Va sta,
eb be modo di ascoltare gli in ter -
venti dei sindaci,  tutti rivolti al ne -
cessario  potenziamento delle atti -
vità  negli  ospedali periferici.
Da allora sono trascorsi più di due
anni, ma nonostante l’impegno
pre  so dal D.G. in  quella occasio-
ne, nessun provvedimento di rilan-
cio ha interessato l’ospedale S.
Mar  gherita. Non regge certo l’alibi
del Coronavirus, visto che la pan -
de mia da esso causata avrebbe
do  vuto essere l’occasione per il
ne  cessario potenziamento dei ser -
vizi più volte reclamato dai Sin daci
della Valdichiana.  In aggiunta,  da
qualche settimana all’interno della
struttura, non vie ne garantito nem -
meno l’ade guato ristoro ai pa zien ti
che per le cure COVID, provengo-
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Lo si sa, non è un periodo facile
per nessuno, neanche per le forze
dell'ordine, che sono costrette a
fare rispettare le leggi in vigore in
occasione dell'emergenza. Nelle
nostre zone si è assistito a multe e
anche a chiusure di locali, come
nel resto d'Italia. Parto dal concet-
to che io apprezzo e ho sempre
ap prezzato il lavoro della nostra
pubblica sicurezza, che si ritrova
ad affrontare una situazione nuo -
va, dove non è facile trovare quel
giusto equilibrio che permetta di
unire l'adempimento della legge
con il buon senso morale. 
Di sicuro tutte le multe attuate so -
no nel pieno rispetto della norma-
tiva vigente, ma in questo mo -
mento mi aspetto dalla legge un
po' di comprensione verso i ge sto -

ri delle attività commerciali, cu li -
narie e del mondo del beverage,
che purtroppo sono le più colpite
da questa Pandemia globale. Con
questo non voglio alludere il fatto
che le normative non vadano ri -
spet tate, ma si potrebbe in qual -
che modo chiudere un occhio di
tanto in tanto, comprendendo le
reali e oggettive difficoltà di queste
categorie. 
Ho sempre guardato con grande
rispetto e anche gratitudine al ruo -
lo delle forze dell'ordine. 
In una mia poesia un Carabiniere
a un certo punto si ferma d'im -
provviso, folgorato dalla bellezza
del tramonto. Ecco come vedo
que  sto mestiere: un insieme di e -
qua rigidità e di comprensione e -
mo tiva. 
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L’Opinione

a cura di Stefano Duranti Poccetti

Fiscali, ma comprensivi...

pire ai lettori che nessuno di noi
è giornalista al soldo di alcuno e
che quando facciamo apprezza-
menti dovuti lo facciamo sem -
pre in base a documenti e non a
chiacchiere pubblichiamo vo -
len tieri qui di seguito la lettera
che l’Assessore Enrico Melasecca
ha scritto ai primi di febbraio
all’assessore cortonese Silvia
Spen  sierati e che noi già cono -
scevamo. (Enzo Lucente)

ed offese. La direzione de L’Etru -
ria respinge pertanto al mittente
le offese scritte in quegli spazi
web da persone cui piace im -
provvisarsi giudici del lavoro al -
trui e ricordiamo a tutti che il
no stro è un giornale libero, fatto
a livello volontario per amore di
Cor tona e che non deve nessun
in chino a politici di destra, sini -
stra e centro.

Comunque al fine di far ca -
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ca rico e la riabilitazione delle ca -
te gorie di persone più fragili, i -
spirate al principio della piena in -
tegrazione socio-sanitaria, con il
coinvolgimento delle istituzioni
pre senti nel territorio, del volonta-
riato locale e degli enti del terzo
settore, senza scopo di lucro”.
Forti di questa norma, si potrebbe
affrontare seriamente l’approccio
al tema prevenzione-cura, raffor-
zando la medicina territoriale e ri -
partendo dalle fasce deboli. Poi -
ché la medicina necessita di un ra -
dicale cambiamento con un salto
di qualità,“ dalla sanità alla sa lu -
te”, ci sembra che questa strada
pos sa essere percorribile, toglien-
do dalle “peste” amministrative e
finanziarie la Provincia, riutilizzan-
do l’immobile per fini pubblici e
ri dando a questo nuova vita per le
necessità future che, purtroppo,
da ta la pandemia in corso, ci sug -
geriscono un’allerta ed una pre -
venzione. 
Da tempo sosteniamo ciò anche in
questo giornale in maniera quasi

ossessiva; questa idea che sempre
ci ha frullato per la testa sembra
essere diventato un tema di fondo
nella regione toscana, ove anche
la fondazione Cassa di Risparmio
di Firenze, ha presentato in Re -
gione diciannove progetti per es -
sere finanziati dal Recovery found
per circa trecento milioni. E fra
questi il progetto per una salute e
sanità più efficiente e vicina alla
gente.; un modello di sanità poten-
ziato sul territorio che preveda
l’in tegrazione degli ospedali di ti -
po II e III livello con quelli di I e
con i presidi dei medici di medici-
na generale. 
Questo sistema si chiede la nascita
affiancata delle “Case di Comuni -
tà” per poter sviluppare e garanti-
re un modello di assistenza glo -
bale per la prevenzione e cura del
pa ziente acuto e cronico e la riabi-
litazione. Noi avevamo precorso i
tem pi e ne siamo orgogliosi di
quanto sta prendendo piede per il
bene comune.

Piero Borrello

Ricostruire il centro storicoda pag.1

“Cara Silvia, questa avven-
tura a lieto fine è iniziata
un giorno in cui sei venuta
a trovarmi in Assessorato a
Perugia con altri esponenti
del Cdx. Non conoscevo il
problema. Ero stato nomi -
nato da pochi mesi. 
Ho studiato il caso, solleci-
tato anche da amministrato-

ri e cittadini dell’area del
Tra simeno e me ne sono fat -
to carico con coraggio e
molta tenacia. Avevo ottenu-
to il risultato a maggio del
2020, ma il Covid ci ha
rovinato la festa. Quelli del
PD mi hanno dileggiato per
aver detto la pura verità,
con tenti che non ero riuscito
nell’intento. Ho insistito e
la vorato in silenzio. Non mi
so no mai arreso perché ave -
vo una parola da mantene-
re. Ho gioito quando mi ha
te lefonato un manager im -
portante di Trenitalia e mi
ha comunicato la notizia,
dopo che ero andato a tro -
varlo a Ro ma appositamen-
te. Sono felice per voi e per
tut ti gli umbri che saliranno
sul quel treno. 
Sono dispiaciuto per quel -
l’Assessore della grande To -
cana cui chiesi di partecipa-
re alla spesa di cui si fa
carico la piccola Umbria. 
Non per la somma in sé, ma

per la mancata sensibilità
interistituzionale. Sarebbe
ba stato un gesto quasi sim -
bolico. Nulla. 
Sono dispiaciuto per i tanti
a mici toscani che ho ma so -
no contento per loro e per te
che hai creduto, dopo mesi e
mesi di sofferenze, nell’o-
biettivo comune. Ho anche

un genero di Empoli!
Due cose chiedo a tutti gli
abitanti di Cortona e dintor-
ni:
1)- di usare quel treno più
possibile, perché altrimenti
se la fermata dovesse risul-
tare inutile la toglierebbero
e sarebbe per me un grosso
di spiacere;
2)- di venire la prima mat -
tina a Terontola in tanti,
anche se ancora da buio per
festeggiare con una banda
musicale l’evento. 
Ho conosciuto grazie a voi
molte persone per bene e
cre do valga la pena quel
gior no salutarci ... anche te -
nen doci ad un metro di di -
stanza. 
A presto ed un saluto caro a
tutti i cortonesi ... porto mia
moglie che è innamorata di
Cortona!”

Enrico Melasecche Germini
Assessore alle infrastrutture, 

trasporti, opere pubbliche
e politiche della casa

opinione diffusa che scelte am mi -
nistrative di importanza vitale per
la comunità siano discusse alla lu -
ce del sole e non decise nelle se -
grete stanze del Palazzo, ove si tes -
sono le peggiori trame di estro-
missione da ogni possibile consi-
derazione da parte dei cittadini. Ai
cittadini non interessano, come
re cita il comunicato stampa del 22
gennaio, che “Le schede tecniche
di tutti gli immobili da alienare
saranno pubblicate nel giro di due
mesi, ma il dato è tratto e l’auspi-
cio è che queste opere trovino una
nuova vita grazie ad investimenti
esterni”. Ai cittadini interessa se -
guire il metodo decisionale, co no -
scere le cause, conoscere gli effetti
che si intendono perseguire, non
salti nel buio, non perseguire il
metodo curiale podestarile Fon ta -
na. Per ottimizzare le risorse non
sempre è necessario vendere i be -
ni: va fatta un’analisi seria sulla lo -
ro utilità, improduttività o possibi-
le riutilizzo e redditività. Prima di

ven dere i beni di famiglia, si faccia
una disamina sull’andamento am -
mi nistrativo, sull’effimero dispen-
dioso ed improduttivo; si cerchino
fon di per la riqualificazione di cer -
ti beni e non si lascino al degrado,
come avviene per lo più con i beni
pubblici tipo ex Ospedale, venduto
ed acquistato per uno scopo mai
portato a termine. 
E questo è il momento di rimedia-
re: le forze politiche unite al go -
ver no per affrontare le emergenze,
fac ciano altrettanto a livello locale;
cerchino soluzioni condivise, fac -
cia no presentare un progetto dalla
Provincia da sostenere in Regione
in sintonia con il Comune, per la
realizzazione di una Casa di Co -
mu nità, ricorrendo ai benefici di
cui alla legge n. 77 del 17.7.2020
art. 1 c.4bis, nel quale si afferma
che “il ministero della sa lute
coordina la sperimentazione di
strut ture di prossimità per la pro -
mo zione della salute e per la pre -
venzione, nonché per la presa in

Dubbi ed ombre sulle alienazioni immobiliarida pag.1 Parlano i documenti

La lettera dell’Assessore umbro

PRONTA INFORMAZIONE
FARMACIA DI TURNO

Turno settimanale e notturno
dal 1° al 7 marzo 2021
Farmacia Ricci (Tavarnelle)
Domenica 7 marzo 2021
Farmacia Ricci (Tavarnelle)

Turno settimanale e notturno
dall’8 al 14 marzo 2021
Farmacia Comunale (Camucia)
Domenica 14 marzo 2021
Farmacia Comunale (Camucia)

GUARDIA MEDICA
Camucia, Casa della Salute 0575/30.37.30
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stronomia, all’insegna del detto
“dim mi cosa mangi e ti dirò chi
sei”, frase che oggi e in questo con -
testo va oltre ciò che intendeva il
famoso gastronomo Jean Anthelme
Savarin, ha rilevanza infine la ca -
pacità di accoglienza, di far sentire
importante l’altro, colui che ci fa
visita, in un generale ambito sociale
di diffidenza e prevaricazione.
Tutti stanno cercando ricette per u -
scire dalla crisi del turismo che
sembra aver generato Covid-19,
tutti cercano soluzioni più o meno
realizzabili, più o meno costose e
fantasiose, ma tutte rivolte alla ri -
cerca del turista. Per Cortona cen -
tro storico, secondo me, non è co -
sì, come non è così per tutti i cen -
tri, piccoli e grandi, che stanno vi -
vendo lo stesso incubo: penso, per
esempio, a Firenze e a Vene zia. 
Per risolvere definitivamente il pro -
blema turismo è necessario, oltre
alle immancabili azioni immediate
per supportare gli esercenti e
superare la grave crisi attuale,
rivedere una volta per tutte la visio -
ne futura della città. Non ha lunga
vita un luogo, per bello che sia, che
non è vissuto e che non splende di
luce propria, ma di luce altrui,
quel la che il flusso turistico ha
garantito fino al febbraio 2020. Se
non comprendiamo questo, tutte le
azioni che andremo a compiere si
infrangeranno contro il muro della
lontananza. Cortona deve tornare
ad essere una città viva, una città
che agli inizi del novecento contava
oltre 10 testate giornalistiche, al -
me no due banche del luogo, un
numero ragguardevole di artigiani
e commercianti, piccole ma inge -
gnose aziende operanti in vari set -
tori e via via tutte quelle attività che
rendevano viva la città e capace di
co struire quel futuro i cui frutti ci
sia mo goduti fino a qualche mese
fa.
Certo, non voglio essere frainteso,
non dobbiamo puntare su banche

del posto o teste giornalistiche … i
tempi sono cambiati. Ma se tutti, in
primis la amministrazione pubbli-
ca, non prendiamo atto e consape-
volezza di questo aspetto, la vedo
buia per il destino di Cortona. 
Come in altre occasioni ho già det -
to, ciò che occorre a Cortona, ma
an che a tutto il suo territorio, è in -
nanzitutto una connessione in rete
valida e diffusa, che unisca in modo
affidabile le nostre mura etrusche
con tutto il mondo; occorre poi
agire sul fronte del lavoro, coniu-
gando il lavoro svolto da aziende
che utilizzano le nuove tecnologie
con le capacità creative di un “mo -
derno” artigianato; utilizzare gli
edi fici di proprietà pubblica anche
per iniziare un nuovo “ripopola-
mento” della città con famiglie gio -
vani ed effettivamente residenti nel
paese. Iniziare cioè un lento per -
corso di rivitalizzazione del centro
storico volto alla ricostruzione della
nostra identità, della nostra anima,
del nostro stesso esistere.
Per fare ciò però è innanzitutto ne -
cessario trovare una unità di in -
tenti, una volontà di operare che
par te dalla consapevolezza che
que sta è l’unica via percorribile per
ono rare coloro che ci hanno pre -
ceduto e che con il loro esempio ci
hanno indicato la direzione che
dobbiamo percorrere.   
Se tutto ciò verrà realizzato, se Cor -
tona tornerà ad essere la città viva
di idee e di proposte che è stata
fino a qualche decennio fa, grazie
all’aiuto e alla collaborazione di
tut to il territorio del comune, allora
que sta grande paura che ci sta atta -
nagliando in questo periodo, ri -
mar rà un antico e fastidioso ricor -
do, altrimenti il trimestre trascorso
non sarà stato che un accelerante
che ci ha mostrato cosa rischi di
di ventare Cortona in un prossimo
futuro, indefinibile nel quando,
cer to nel come.        

Fabio Comanducci

Ciao caro Mario Falomi
In silenzio, come era tuo costume,
te ne sei andato lasciando la tua
ca ra moglie Elena, tua figlia Clau -
dia e tuo ge ne ro Paolo.
Sei sempre stato innamorato della
tua città dalla quale ti eri dovuto
allontanare tanti anni fa per an da -
re nella capitale in cerca di lavoro.
Sei stato eccellente nella tua atti -
vità professionale e quando potevi
tornavi sempre nella tua Cortona.
Ora sei tornato per restare per
sem pre.
Condoglianze alla famiglia.



Più volte da queste colon -
ne nel narrare di fatti e
personaggi del passato
abbiamo citato il canoni-
co Narciso Fabbrini. Stu -

dio so e scrittore di storia locale, il
canonico infatti ha lasciato una
serie di opere molto interessanti
che oggi possiamo leggere, studia-
re e citare quale fonte preziosa di
informazioni.  

Narciso Fabbrini nacque nel
1825 e morì nel 1896: la sua vita
fu racchiusa nel perimetro corto-
nese e dedicata agli studi ed alla
missione che aveva scelto. Come
scrive di lui  Girolamo Mancini, “..
senz’allontanarsi mai dal nido
natio riuscì a procurarsi libri e
notizie talvolta difficili da rinve-
nire..”  (Contributo dei Cortonesi
al la coltura italiana, pag.176),
sottolineandone l’infaticabile
impegno nel raccogliere informa-
zioni e testimonianze  “..sulle vi -
cende patrie e sui cittadini in
qualche modo segnalatisi..”. 

Se non vi sono vicende degne
di nota riguardo la sua vita - am -
messo che la normalità non sia di
per sé degna di nota - merita dav -

vero ricordare tutte le sue fatiche
storico-letterarie alcune delle qua -
li si segnalano per originalità. 

E’ il caso del “Catalogo di va -
rie gemme o pietre incise posse-
dute da  Ettore Salvoni di Corto -
na” (Tipografia Bimbi, 1876),
collezionista della famiglia di
notabili cortonesi cui appartenne
anche il musicista Pindaro Salvo -
ni, autore di operette e brani mu -
sicali, molto noto in città città a fi -
ne ‘800. E’ sempre Girolamo
Man cini a fornire l’elenco com -
pleto delle opere di carattere sto -
rico di Narciso Fabbrini: Vita del

Beato Ugolino Zefferini (1891):
Vita del Beato Pietro Cappucci
(1893); Vita del beato Guido Va -
gnotelli (1856) oltre a biografie
minori tra le quali si segnala
quella dedicata a Padre Maria
Pancrazi, pa dre teatino, di cui
abbiamo re centemente scritto. La
sua opera principale fu però la
Vita del cav. Pie tro Berrettini,
dedicata al grande pittore corto-
nese, che, sem pre secondo
Mancini, “..col mò una vera
lacuna..”. Esistono poi, custodite
nella locale Biblio teca, tre volumi
manoscritti dedi cati alle Vite di
cortonesi illustri e alcuni fascico-
li di Memorie cor tonesi che non
videro mai la stam pa.  Desta
curiosità il fascicoletto stampato
nel 1878 con la Tipografie Bimbi
e recante il testo dell’epigrafe
commemorativa po sta sulla
facciata della casa natale del
Berrettini “Qui nacque da umili
parenti..” che risulta essere stata
scritta dal canonico Fabbrini. Il
canonico morì a settantuno an ni,
il 18 marzo 1896, e così ven ne
ricordato su le “Noterelle cortone-
si”  ad opera di Ezio Cosatti: Il 18
corr. cessava di vivere  quasi
improvvisamente nell’età di an -
ni 71, l’eruditissimo can. prof.
Narciso Fabbrini. La notizia fu
appresa con vivo, sentitissimo
dolore da tutta la cittadinanza,
senza distinzione di casta, di
partiti. Il Fabbrini apparteneva
a quell’eletta schiera di uomini
che, nati quasi sul principio del
secolo, seppero adattarsi all’am-
biente nuovo e senza far co -
munella con partito alcuno,
seppero mercè l’erudizione, la

scienza vera, farsi ammirare e
amare. Modestissimo quanto
col to a lui si ricorreva tutti e
specie nelle cose storiche era sì
competente che nessuno poteva,
sto per dire, parlarne, senza ave -
re interpellato prima il dot -
tissimo uomo. Conosciuto per
pregiati lavori letterari, aveva

finito da poco la Vita di Pietro
da Cortona, che a giorni vedrà
la luce, auspice la Società Ope -
raia, e sarà quello il lavoro che
darà al Fabbrini quella fama cui
ha diritto nella repubblica lette-
raria. Lascia innumerevoli lavo -
ri inediti che saremo lieti se un
giorno vedranno la luce, dacchè
sono il parto di un letterario
insigne, di uno storico coscien-
zioso. 

Queste lontane parole sono il
ricordo migliore e più veritiero
poiché scritte da chi lo conobbe.
A noi restano le sue numerose
ope re e ci è sembrato importante,
dopo averle più volte citate, dare
giusto spazio e riconoscimento a
questo autore altrimenti dimenti-
cato.                Isabella Bietolini
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Un leone e un orso che s’erano
imbattuti in un cerbiatto, duel -
larono tra loro contendendosi la
preda. 
Si menarono gran colpi, tanto
che, sfiniti, caddero giù senza
fiato. 
Una volpe che passava, vedendo-
li ridotti così e col cerbiatto nel
mezzo, si avvicinò al cerbiatto e,
scivolando tra i due, se lo tra -
scinò via. E quelli, senza nem -
meno potersi alzare: “Grulli!
Tanta fatica e tutto per la volpe!”
Questa favola potrebbe avere
anche un altro titolo, “Tra i due

litiganti…” perché, al contrario di
chi sottolinea la miopia dei con -
tendenti che per picchiarsi per -
dono l’oggetto del contendere, pa -
re più interessante evidenziare il
tempismo della volpe che non
esita a cogliere l’attimo arraffando
veloce la preda catturata dagli
altri. 
O il lavoro fatto dagli altri. 
Il mondo è pieno di volpi veloci a
sfruttare i risultati altrui e, visto
come vanno le cose nella maggior
parte dei casi, la cinica morale di
questa favola è che, dopotutto, il
mondo è delle volpi !

Sul transetto, ai lati dell'Altare
Mag giore, se ne trovano altri due
di uguale impianto architettonico
progettati dall'architetto Mariano
Falcini (Campi Bisenzio 1804 -
Firenze 1885) nel 1875.
L'eclettico progettista, cui  si de vo -
no i lavori conclusivi del rifaci-
mento della chiesa avvenuto nel

1878, avrebbe voluto unificare su
tale disegno tutti gli altari presenti
nell'edificio religioso, ma così non
avvenne. La Basilica subì impor-
tanti ampliamenti e ricostruzioni
nel 1738 e nel 1874-1878; di
quel la originaria rimangono solo
il coro e due volte, la seconda e la
ter za della navata centrale. 
L'attuale chiesa in stile neogotico è
opera di Enrico Presenti e Ma ria -
no Falcini. La facciata è stata pro -
gettata da Domenico Mirri (Cor to -
na, 1856-1939) e completata da
Giu seppe Castellucci (Arezzo,
1863 - Firenze, 1939). Illustre cit -
ta dino di Campi Bisenzio, l’archi-
tetto Falcini  partecipò alla proget-
tazione e alla realizzazione di im -
portanti opere architettoniche lun -
go tutto il XIX secolo, in Italia ed
all'estero. A lui si deve la realizza-
zione dell’osservatorio astronomi-
co di Arcetri (poi rivisitato); a Fi -
renze partecipò anche alla realiz-
zazione della Sinagoga ebraica e

all’ampliamento del cimitero delle
Porte Sante. A Campi Bisenzio, do -
ve era nato il 10 maggio 1804, ha
lasciato il Teatro Dante Alighieri
(poi  completamente trasformato
a metà degli anni Duemila).
Si diplomò all'Accademia di Belle
Ar ti di Firenze con Giuseppe Ca -
cialli (Firenze, 1770 - Firenze,
1828) e dopo un periodo di per -
fezionamento, divenne aiuto di Pa -
squale Poccianti (Bibbiena, 1774
- Firenze, 1858), facendo carriera
nel lo Scrittoio delle Regie Fab bri -
che. Nel 1850 fu nominato profes-
sore dell'Accademia fiorentina di
Belle Arti, in cui si era formato e
divenne collaboratore del grande
architetto fiorentino Giuseppe
Pog gi (Firenze, 1811 - Firenze,
1901), autore del piano di siste-
mazione urbanistica per Firenze
negli anni Sessanta del XIX secolo.
Fu appunto tra i prescelti per l'ar -
chitettura e il suo studio fu fre -
quentato da una schiera di giovani
ar tisti provenienti non soltanto
dal la Toscana e dall'Italia ma per -
sino dalla lontana America. Pri vi -
legiava la pratica operatività più
che la teoria ed i temi del suo in -
segnamento erano diversificati,
spaziando dal restauro all'arredo
urbano, dall'architettura civile a
quella religiosa, con incarichi di
rilievo internazionale.
Continua

Il Canonico con la passione per la storia

Piazza Signorelli, 16 - 52044 Cortona (Ar) - Tel./Fax 0575-62.984

Narciso Fabbrini storico nella Cortona di fine ‘800

Uno sguardo ai tesori della nostra terra

di Olimpia Bruni

Basilica di S. Margherita:
gli altari laterali del transetto

(Parte prima)

Altare S. Francesco

L’Esopo Moderno 
Di Pietro Pancrazi 

A cura di Isabella Bietolini

Altare SS. Crocifisso

Tutto per la volpe

Un generale greco
Cani e lupi un giorno ruppero
in guerra. 
I cani si scelsero per generale
un cane greco. 
Il quale, nonostante le provo-
cazioni dei lupi, non si
decideva mai a dare battaglia. 
“E lo sapete - disse il cane
greco  ai lupi - perché io
prendo tempo? 
Voi, voi siete tutti d’una razza
e d’un colore. 
I miei soldati in vece, a
seconda ciascuno del suo
paese, hanno usi e costumi di -
versi. 
Persino il loro colore non è
uguale: chi è nero, chi rosso,
chi bianco , chi cinerino. 

Come farò a far combattere
in sieme soldati così diversi?

Forse il generale greco doveva
pensarci prima di accettare e
non senza aver ben guardato la
compagine variegata e pittore-
sca! 
Questa favola, straordinaria-
mente attuale, ci insegna ancora
una volta che eserciti raccogli-
ticci non sanno combattere, per
restare sulla metafora militare,
soprattutto se ognuno è preso
dagli usi e dai costumi (leggi
interessi) del proprio ambiente
di provenienza.  
Quando è così, la vittoria va a
tavolino all’esercito dei lupi.

Il nuovo libro di Leonardo Castellani che ci fa viaggiare nel mistero religioso della “risurrezione del corpo delle persone”

“Credo nella risurrezione della carne”: vale ancora?

Surrexit Dominus vere!,
Dio è risorto veramente:
titolò nel 2012 Papa Be -
nedetto XVI, fine teologo,
la sua raccolta di Omelie

della Veglia Pasquale, invitando
i cristiani a credere nella resur-
rezione del corpo.

Ora sul non facile argomen-
to si cimenta il perugino-corto-
nese Leonardo Castellani, da
diversi anni in servizio presso la
nostra caserma dei Carabinieri
di Cortona, ex-allievo del nostro
Liceo Classico Luca Signorelli e
Dottore in Scienze Religiose e
Sacra Teologia.  Lo fa pubblican-
do in questo non facile inizio di
anno 2021 un corposo, denso
libro di oltre quattrocento pa ine
intitolato: “Risur re zione della
carne e reincarnazione”.

E’ un libro di non facile
lettura, ma di raffinata ricerca e
studio teologico e scientifico che
onora questo nostro ex-studente
de nostro Liceo Classico ed ora
affermato studioso che ha già al
suo attivo libri come “Il mondo
magico nelle pagine della Civiltà
Cattolica” e “Arrivano gli Scout! 

Un movimento di pace in
una nazione in guerra”.

Il libro rappresenta un im -
portante  “tentativo di dialogare
con non credenti e con chi crede
nella reincarnazione passa , in
questo libro unico nel suo ge -
nere, attraverso la folle tragedia
del dottor Victor Franken stein,
nella sua impresa scientista di
scoprire la scintilla della vita. 

Nella prima parte dell’opera,
l’autore cerca di dialogare con
chi crede che la vita sia solo il
risultato di sinergie chimico-
biologiche; nella seconda parte ,
raccontando alcune incredibili
vicissitudini della propria vita e
inerpicandosi sulle altezze del
pensiero teologico, l’autore met -

te a confronto la dottrina catto-
lica della “risurrezione della
carne” con gli insegnamenti del -
le maggiori religioni orientali e
di certo mondo esoterico sulla
“reincarnazione” e sulla “me -
tempsicosi”. Il lettore partirà per
un viaggio ermeneutico e spiri-
tuale unico incontrandosi con
un personaggio “misterioso”
vissu to a Perugia” .

A Leonardo Castellani, che
ho il piacere di conoscere di per -
sona e di apprezzare da anni
an che nel suo gentile e lodevole
servizio istituzionale di tutore
dell’ordine nel nostro territorio

cortonese, i più sinceri compli-
menti e gli auguri di ulteriori
nuovi studi e pubblicazioni sul

vasto e affascinante campo della
Fede Cattolica e Cristiana.

Ivo Camerini
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ni sociali e si portano dietro i
sogni di riscatto della propria
gioventù cercando di trasmetterli
ai giovani che incontrano. Proprio
per questo voglio ricordarlo con
la foto tra i giovani cortonesi che
ci regalò nel Cortile di Sant’A go -
stino durante un importante con -

vegno del Partito Democratico,
dove lui aveva tenuto uno dei suoi
trascinanti discorsi sul futuro
dell’Italia, della politica intesa co -
me servizio  ai cittadini, ai la vo ra -
tori e alla patria. (cfr. foto 2)
Tante sono le cose che avrei da
raccontare  ai nostri lettori su que -
sto grande italiano, su questo po -
litico all’antica che viveva  il sinda-
cato e la politica come testimone e
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Toscana - Umbria
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combattente per la democrazia, la
giustizia sociale e la libertà. Valori
che egli ha sempre vissuto e por -
tato avanti con la passione e l’one-
stà del figlio dell’operaio abruzze-
se che era sempre rimasto, no -
nostante i ruoli e le funzioni istitu-
zionali cui era stato chiamato: dal -

la segreteria generale  della Cisl a
Ministro del Lavoro, dalla segrete-
ria generale del Partito Popolare
alla presidenza del Senato. Lo farò
in altro momento.
Dopo aver collaborato con lui alla
Cisl negli anni 1985-1991, nel
2005 ebbi l’onore di entrare an -
cora tra i suoi collaboratori saltua-
ri a seguito della  mia tesi di Ma -
ster universitario su di lui. Nel

Il 9 febbraio 2021 in Roma è
tornato alla Casa del Padre
Franco Marini, protagonista
e personalità politica e
sindacale di grande rilievo

del Novecento e dei primi anni di
questo nuovo secolo. Franco Ma -
rini è stato infatti Presidente del
Senato della Repubblica, Ministro
del Lavoro e Segretario Generale
della Cisl, ma soprattutto un
amico, vero, sincero e disinteres-
sato di Cortona e dei cortonesi. Fu

lui infatti che, nell’agosto 1991, in
qualità di Ministro del Lavoro,
riassegnò ai cortonesi l’Ufficio del
Lavoro per la Valdichiana aretina,
che qualche anno prima era stato
dirottato altrove. (cfr. foto 1).
Franco Marini negli ultimi vent’an-
ni è venuto spesso a Cortona e ha
voluto conoscere e vivere la nostra
città nel riserbo tipico delle
persone per bene che non dimen-
ticano mai di essere nate in una
famiglia operaia di umili condizio-

Cento anni fa

La Festa di Santa Margherita
Non sempre i cortonesi sono co -
stanti nelle loro iniziative, capa ci
spesso di grandi partenze, poi con
il tempo interesse e dedizione si
affievoliscono. Ma da oltre sette-
cento anni una certezza c’è, unica
e sentita da tutti, anche da chi
religioso non è, in grado di com -
pattare migliaia di persone: Santa
Mar ghe rita. 
Dall’Etruria del 27 febbraio 1921. 
“Quest’anno la festa della tau -
maturga S. Margherita ha richia-
mato una grande quantità di
po polo, anche perché il sole
splen dendo tiepido sul cielo cor -
tonese invitava i credenti a di -
sertare i campi e le officine e sa -
lire sul monte sacro ove sorge la
maestosa chiesa a lei dedicata.
La salma della santa è stata
visitata da circa diecimila fedeli,
la maggior parte venuti dalle ore
11 alle ore 16. 
Nel pomeriggio piazza Vittorio
Emanuele e via Nazionale erano

gremite di po polo tanto che in
certi mo menti si rendeva diffici-
le il passag gio. 
Il capitolo della Catte drale, alla
v igilia della festa ha reso, come
sem pre, tributo d’omaggio re -
candosi processionalmente al
tempio, mentre le campane del
Co mune socialista suonavano a
martello. 
L’ordine è stato perfetto”. 

Mario Parigi 

Ciao Presidente Franco Marini!

2018 pubblicai il mio libro Il  Sin -
dacalista Presidente e  lui, oltre
che rivedere le bozze, mi autorizzò
a  dedicarlo  alla sua piccola ama -
tissima nipotina Luisa. (cfr. foto
collage 3)
A lei, al figlio David (qui nella foto
collage con il padre e me nella
parte destra in basso), alla nuora,
al fratello e ai parenti tutti le con -
doglianze personali, della mia fa -
miglia e quelle dell’Etruria, la cui
redazione ci fece l’onore di visita-
re in una delle sue venute a Cor -
tona. 
I funerali religiosi si sono svolti
giovedì mattina 11 febbraio nella
Chiesa di San Bellarmino in Piazza
Ungheria a Roma. 
La salma è stata tumulata nel
cimitero di San Pio delle Camere

(Abruzzo) dove egli era nato il 9
aprile 1933.
Nella Chiesa di San Filippo in Cor -
to na, sempre giovedì 11 febbraio,
alle ore diciassette, è stata celebra-
ta una Santa Messa in ricordo e
suffragio della sua anima. Nel ri -
spetto delle norme anticovid,
hanno presieduto la celebrazione
eu caristica Mons. Ottorino Capan -
nini e l’Arcivescovo emerito di
Lucca, S.E. Mons. Italo Castellani.
Ciao, Presidente Marini! Che la
ter ra ti sia lieve. Buona strada nel -
le eterne praterie della Geru -
salemme Celeste, dove "possa la
strada alzarsi per venirti incontro,
/ possa il vento soffiare sempre
alle tue spalle, / possa il sole
splen dere sempre sul tuo viso".

Ivo Camerini

Luoghi cari, vita breve e morte tragica di Spartaco Lavagnini
Cento anni fa sicari fascisti uccidevano il sindacalista e politico cortonese

Questa è la foto della lapide posta in via
Taddea a ricordo del sacrificio di Spartaco
Lavagnini. Via Taddea a Firenze si trova in
centro, a un passo dal mercato centrale di san
Lorenzo. La sera del 27 febbraio 1921 tren ta
squadristi si fermano al civico 2 e ir rompono

nella sede del Partito Comunista. Tre di loro salgono al primo piano dove ha sede lo SFI,
Sindacato Ferrovieri italiani, sfondano la porta e si trovano davanti un uomo seduto alla
scrivania con la sigaretta in bocca, uno dei tre fascisti tira fuori la pistola, gliela punta e
gli spara un colpo fra il labbro e la bocca, l’uomo cade a terra, l’assassino si avvicina e lo
finisce con un colpo all’orecchio sinistro e un altro alla schiena, poi si toglie dalla bocca
la sigaretta che stava fumando e la infila, per estremo oltraggio, nella bocca insanguinata
della sua vittima. Così, a 31 anni, muore Spartaco Lavagnini.

Questa è una foto di inizio Novecento
dell’Istituto Tecnico Agrario Angelo Vegni a
Cortona, in località Capezzine, dove Spartaco
Lavagnini nasce il 6 settembre 1889 in una
casa di proprietà della scuola stessa. Al
bambino il padre Vittorio, che all’Istituto

insegna scienze naturali, e la madre Angelina, impongono un nome tragicamente profeti-
co, quello di Spartaco, l’eroe che guidò la rivolta degli schiavi contro Roma, vinse
numerose battaglie e fu infine sconfitto e forse crocifisso lungo la via Appia. Il ragazzo
compie gli studi superiori a Arezzo e si diploma ragioniere. Nel 1907 si trasferisce a

Firenze dove trova lavoro nell’amministrazione delle Ferrovie dello Stato, intanto aderisce
al Partito Socialista e si iscrive anche alla Confederazione Generale del Lavoro diventando
poi segretario dello SFI. Inizia così la sua breve parabola che lo porterà alla direzione del
settimanale socialista “La Difesa” dalle cui pagine con veemenza scriverà contro l’inter-
vento nella Grande Guerra, quindi alla convinta adesione al Partito Comunista d’Italia
avvenuta lo stesso giorno della sua fondazione, il 21 gennaio 1921 al Teatro Goldoni di
Livorno, fino a giungere al tragico epilogo poco più di un mese dopo.

Questa è la foto dell’ingresso, al numero 58,
del plesso ferroviario cosiddetto di viale
Spartaco Lavagnini, a Firenze, che prende
nome dal viale omonimo in cui sorge. È la
sto rica sede del glorioso e defunto Servizio
Ma teriale e Trazione ovvero il cervello creativo
delle Ferrovie dello Stato fino a qualche de -
cennio fa, è il luogo dove per un secolo sono

state inventate le locomotive e le carrozze che hanno mosso milioni di persone ed è un
luogo che, con la sua progettualità, ha contribuito (naturalmente prendo una sua parte
per indicare tutta l’Azienda F.S.) a formare la Nazione attraverso la mobilità e lo scambio,
non solo dei corpi e delle merci ma anche delle idee. Dopo la Liberazione la to po -
nomastica delle città italiane fu riscritta e questo viale, in precedenza dedicato alla regina
Margherita, il comune di Firenze, in considerazione della importanza e imponenza del
Palazzo, lo volle intitolare al martire antifascista che si era speso per i diritti dei ferrovieri.

Questa è la foto della piccola via Spartaco
Lavagnini a Camucia. È una traversa, senza
uscita, di via di Murata e si trova difronte alle
scuole medie Berrettini, è frutto di urbanizza-
zione relativamente recente. Non so in che

anno sia stata dedicata a Spartaco né quale sindaco l’abbia inaugurata, ma è rimarchevo-
le che la terra di Cortona, in cui era nato, rendesse onore a questo uomo che fu in tutto
conforme al nome che portava: generoso lottatore in difesa degli ultimi.

Questa è la foto della festosa e rosso-imban-
dierata inaugurazione della Casa del Popolo di
Chianacce che una targa ben visibile già dalla
strada dichiara intitolata a Spartaco Lavagnini.
Era un giorno d’ottobre del 1981, era quando
il PCI aveva ancora un grande consenso

popolare, era quando l’Italia stava uscendo dal trauma dell’assassinio di Aldo Moro nel
cui sangue era annegata anche la solidarietà nazionale e la speranza di avere, per la
prima volta, i comunisti coinvolti nel governo. Alla inaugurazione non venne il segretario
Enrico Berlinguer ma il vice Alessandro Natta. I mei genitori andarono in quel tiepido
pomeriggio di primo autunno e raccontarono di un’affluenza impressionante. Mezza
Valdichiana comunista, o comunque di sinistra, era raccolta a ascoltare le parole di una
persona con cui sentivano di avere un patto fiduciario (dico questo in contrasto col
napalm che la politica di oggi ha sparso nelle coscienze dei cittadini). Un testimone di
quell’evento è Ivo Ulisse Camerini che oltre a fare la prolusione al discorso dell’ospite
scattò anche questa foto e che meglio di tutti potrà, ora e in futuro, restituire le parole
che Natta riservò all’uomo che dava il nome a quella Casa. 

Per quanto mi riguarda, io sono grato a
Spartaco Lavagnini per la seconda foto, per
quell’ingresso che ho salito per molti anni e
che mi ha dato un’identità sociale e un nome
lungo da riferire quando mi chiedevano dove
lavoravo, ma solenne e bello da pronunciare
quanto una sentenza latina.

Alvaro Ceccarelli

Il ricordo e il saluto del nostro giornale a Franco Marini, grande personalità italiana politica, civile e istituzionale, ma soprattutto  amico vero di Cortona e dei cortonesi

1

2

3

Il professor Ivo Camerini e il presidente Franco Marini
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Solo un saluto alla nostra
mam  ma, una donna obiet-
tivamente speciale. Lei era
abituata a fare i discorsi
nella sua carriera nelle riu -

nioni e nelle cene di despedida,
era bravissima, e li faceva in fa -
miglia, nelle nostre feste, nelle ce -
ne d’estate alla Grotta dove erano

soliti il babbo e la mamma riceve-
re convivialmente tutti i loro
amici: Franca Tommasi; Emilio,
Fran co ne e il suo beccio, e Paolo
Farina;  Edoardo e Ilia Mori, il
Mirri, l’amico d’infanzia Gian car -
lino Ristori, compagno di liceo, gli

ALEMAS S.R.L.
loc. Vallone 31/B  - 52044 Cortona (Arezzo)

Tel. 0575 - 63.03.47 / 63.03.48 Fax 0575 - 63.05.16
e-mail: info@pollovaldichiana.com                                            web: www.alemassrl.it

ConCessionaria Tiezzi
INFORMAZIONI E SERVIZI
- OPEL ASSISTANCE PREMIUM
Tre anni di copertura con soccorso stradale

- SERVIZI FINANZIARI
Possibilità di finanziamento rateizzati e
personalizzati

- OK USATO DI QUALITÀ
Ampia gamma di usato rigorosamente
controllato e collaudato

- AUTO SOSTITUTIVA
(su prenotazione) per riparazioni in garanzia

Via Gramsci, 876 - 52042 Camucia di Cortona (Ar)
Tel. e Fax 0575 630482  www.tiezzi.it
E-mail: opeltiezzi@tiezzi.it

Scar paccini (Bibi, indimenticabile,
e Donatella); Enzino e Bisa Berti,
la Donellina Fracassi, i nostri zii
Et ta (sorella della mamma) e Da -
vidino  Giannelli, i cugini Bruno
Lu carini e poi Peppino, i nostri
cu gini Burbi, la Grazia Mariani
Tommasi, la Lorenza Fabbri (cu -
gina da parte dei Fabbri), la bellis-

sima signora Passerini, la cara
Anna Marri Evangelisti, com pagna
di ban co al Ginnasio. Talora
Aldino  Mi gliacci che portava il
vino…. E al tri e altri.

La mamma ci ha lasciato il 22
gennaio, dopo pesante e lunga

malattia, che non ha però minato
la sua bellezza e il colore dei suoi
occhi verde acqua. Né il suo
spirito sereno e allegro.

La mamma è stata bellissima,
forse una delle più belle ragazze di
Cortona negli anni difficili ma
puliti e costruttivi del dopo guerra.
Fu miss Trasimeno, forse nel ’47,
inconsapevolmente eletta perché
lei, con un costume di lana rattop-
pato, faceva il bagno nel lago con i
suoi venti  cugini Polvani. E il no -
stro grande nonno Fortunato
Polvani, leggendo l’Etruria, vide:
“Torna sul trono una figlia di Dar -
dano” e lui, borbottando: “Toh,
pensavo fosse figlia mia!”.

La mamma è stata modernissi-
ma: a 18 anni, lasciati gli amici a
Cortona, va a Roma a fare l’Uni -
versità. Lì c’era il suo grande amo -

re, Paolo Bernardini, bel dottore
specializzando in chirurgia, figlio
di Alessandro, Preside del Gin -
nasio di Cortona, (grazie a lui
diventato Liceo), prematuramente
scomparso nella Roma del ’34
dove si era trasferito con tutta la
famiglia per dirigere il Liceo
Virgilio. 

Si erano conosciuti nello
struscio di quella Ruga Piana della
fine degli anni ’40 e l’amica Rina
Baracchi fece di tutto per farli

incontrare. Non si lasciarono mai
più.Tutti  prof. e Accademici Etru -
schi i Bernardini: prima il nonno
Sandro negli anni ’20, poi lo zio
Antonio, poi il babbo Paolo….

La mamma entrò all’inizio de -
gli anni ’50  nella giovane azienda
fondata a Buenos Aires dal nostro
nonno Fortunato Polvani. 

Molti a Cortona lo ricordano
per le molte famiglie che lo segui-
rono in Ar gentina  alle quali offrì
lavoro e futuro, lasciando un’Italia

distrutta e da ricostruire.
La mamma ha diretto la Pol -

vani Roma per quasi 60 anni, lei è
stata, con il padre Fortunato e  poi
con il fratello Lallo “La Polva ni”.
Con la sua capacità, intelligenza,
stile, volontà, passione, ha svolto
in maniera altissima il suo lavoro
in Italia e nel mondo, parlando
mille lingue, diventando in Italia
punto di riferimento di tutto il
team del turismo: presidente Fia -
vet Lazio, poi chiamata come As -
sessore al Turismo in una elezione
del Sindaco di Roma, ideatrice
delle Città d’arte….

Per noi madre modernissima,
esperta, talora dura, ma sempre
pronta ad aiutarci con pazienza e
intelligenza.

Il ritorno a Cortona con la
Grotta negli anni ‘70 ha segnato

una seconda giovinezza, e i ragazzi
degli anni ’20, compagni di liceo e
della Ruga Piana di allora, si sono
ritrovati. La Franca Tommasi,
amica d’infanzia e di sempre  del
babbo: lei e il babbo si sono
spenti nello stesso modo a distan-
za di poco.

Donna orgogliosa, coerente,
sempre pronta a difendere le sue
idee, donna coraggiosa e cortone-
se di ferro.

Cortona che ora la accoglie

per sempre  era nel suo cuore, e
credo che la mamma abbia con
orgoglio incarnato la bellezza, la
cultura, la storia che la nostra ter -
ra cortonese nei secoli ci traman-
da. A noi figli continuare.
Ciao, mamma: Simonetta, Su san -
na, Francesco
Ciao, nonna: Camilla, Giulia, Fran -
cesco, Paolo, Francesca Maria
Ciao, bisnonna: Leone, Clemente,
Giovanni, Cosimo, Filippo

Susanna Bernardini

www.infermieredomiciliare.com
e-mail: antonio.vinerbi@alice.it
Loc. Montanare, 50H  - 52044 Cortona  Arezzo

Ciao, mamma! Brevi
dal territorio

a cura di Laura Lucente

Arezzo

Foiano

C.Fiorentino

Montepulciano
Chianciano

12 febbraio – Castiglion Fiorentino
I carabinieri della Compagnia di Cortona sono intervenuti per sedare una lite
all’interno di un’abitazione ma l’intervento si è concluso con l’arresto di un
cittadino nigeriano di 26 anni, con precedenti di polizia, in Italia con un
permesso di soggiorno per motivi umanitari.  Dopo la mezzanotte è giunta al
112 una chiamata da parte di un cittadino nigeriano che chiedeva l’interven-
to dei carabinieri poiché si era chiuso nel bagno di casa in quanto un suo
coinquilino stava minacciando lui e la sua famiglia con un coltello da cucina.
Immediatamente venivano inviate sul posto due pattuglie dei carabinieri, che
una volta entrati nell’abitazione trovavano l’aggressore armato di coltello, in
stato di alterazione psicofisica dovuto all’assunzione di alcol, che stava
brandendo un coltello e cercava di sfondare la porta del bagno dove si erano
rifugiate delle persone, tra cui colui che aveva dato l’allarme. L’uomo, alla
vista dei militari non accennava a desistere, anzi era diventato più violento ed
agitato. Giunte sul posto altre due pattuglie di supporto, i militari hanno
cercato di instaurare una trattativa con la vittima affinché si arrendesse e
facesse uscire dal bagno le tre persone lì nascoste, ovvero una coppia di
concittadini nigeriani con la loro figlia di 4 anni. Tuttavia l’aggressore non
demordeva e continuava a restare nel centro del corridoio di casa impeden-
do ai carabinieri di passare per verificare le condizioni della famiglia chiusa
in bagno. In un momento di distrazione due militari hanno cercato però di
aggirare l’uomo il quale a quel punto gli si scagliava violentemente contro e
ne feriva uno con il coltello colpendolo ad un braccio. Il militare ferito conti-
nuava comunque a gestire la situazione continuando le trattative. Dopo
alcuni minuti l’uomo si allontanava in una camera da letto cercando rifugio
ma veniva prontamente fermato e bloccato dai carabinieri che lo immobiliz-
zavano e arrestavano. Intervenuto sul posto il 118 visitava sia il militare ferito
che una delle persone sequestrate, ovvero il padre della famiglia, che era
stato ferito anche lui nella prima fase dell’aggressione, ad una mano. Il
coltello usato è risultato essere un coltello da cucina con una lama di 20 cm,
che è stato sequestrato. L’arrestato è stato condotto presso la casa circonda-
riale di Sollicciano. 

18 febbraio – Arezzo
Ha commentato un video su Youtube relativo ad una sparatoria avvenuta in
una scuola degli Stati Uniti, facendo pensare che volesse imitare il gesto. Ma
le parole di un 14enne aretino non sono sfuggite all'Fbi, che le ha segnalate
alla polizia italiana. Sono così partite le indagini che hanno permesso di
rintracciare il ragazzino. L'inquietante episodio è stato riportato da Sky Tg
24. Protagonista della vicenda un minorenne rintracciato in poche ore grazie
all'attività della Polizia Postale di Arezzo. Gli agenti sono infatti riusciti a
scoprire chi si celava dietro al profilo e a fare i necessari accertamenti.
Stando a quanto ricostruito dagli inquirenti, dal commento emergeva il
desiderio di compiere qualcosa di simile nella propria scuola. L'Fbi ha
considerato le frasi scritte dal 14enne di estrema pericolosità ed ha inviato
una segnalazione urgente in Italia, nel timore che un'azione simile a quella
avvenuta nella scuola statunitense potesse essere perpetrata anche
nell'Aretino. Quindi la polizia postale, con grande scrupolo, ha dato il via alle
indagini riuscendo a risalire l'adolescente. Trovato l'indirizzo è stata eseguita
una perquisizione domiciliare per verificare se nell'abitazione vi fossero armi
e per capire se fosse stato lui o il fratello maggiore (anche lui minorenne) a
lasciare il commento sul social network. Al termine delle indagini è stata
esclusa la presenza di armi nella casa ed il ragazzino è stato segnalato alla
procura dei minori. 

22 febbraio – Casentino 
Era una chat apparentemente normale, creata per organizzare quello che
sarebbe stato il capodanno del 2020 e nominata: "Capodanno 20k20". Il
gruppo nato a novembre del 2019 tra adolescenti del Casentino in realtà si è
rivelata una "chat dell’orrore". La scoperta è avvenuta grazie al padre di un
14enne che aveva individuato all’interno dello smartphone del figlio il
gruppo: insospettito, ha sbirciato i contenuti e quello che ha visto lo ha
spinto a correre dai carabinieri.  Immediatamente sono scattate le indagini
del Nucleo Operativo della Compagnia di Bibbiena, volte a scoprire l'identità
dei partecipanti e del ragazzo che aveva inoltrato il video. 
Il 14enne è stato denunciato alla Procura della Repubblica presso il
Tribunale per i Minorenni di Firenze, I reati contestati riguardano la porno-
grafia minorile e la detenzione di materiale di tale tenore. In seguito alle
indagini, sono stati anche individuati altri 3 minori, di età compresa tra i 15 e
i 16 anni. 

Nel ricordo di Tina Polvani Bernardini

da pag.1 Tutti insieme per difendere....
no anche da altri territori e non
sono molti quelli che scommetto-
no sul ripristino del ROBOT ora
di sattivato per manutenzione.
E dire che i sindaci di Cortona, di
Castiglion Fiorentino, di Foiano,
Lucignano e Marciano unitamente
alle OO.SS   CGIL, CISL, UIL  locali,
già nel 2018 avevano prodotto e
firmato, come prevede la  legge
re gionale “l’Atto di programma-
zione della salute locale” che nei
ri guardi della sanità ospedaliera,
si palesa chiaro,   esaustivo e mini -
male nel rispetto dei “patti territo-
riali “ siglati nel 2013.
“Abbiamo realizzato una vera pia -
nificazione strategica a garanzia
del le zone periferiche”, queste le
pa role dell’allora D.G. pronuncia-
te nella conferenza stampa seguita
alla firma dei patti sulla sanità.
Quel che ne è seguito sta sotto gli
occhi di tutti i cittadini del nostro
Distretto, che percepiscono (a tor -
to o a ragione) il S.Margherita  co -
me un ospedale in forte difficoltà
visto che nei confronti degli altri
o spedali della AUSL, dispone tra
l’al tro  del minor numero di posti
letto. (1 x 1000 ab.)
Se uno  dei contraenti non onora
un patto, non ci sono che due so -
luzioni: o lo si obbliga al rispetto
degli impegni presi, oppure si
con  sidera nullo il patto e si pro -

cede alla stipula di uno nuovo.
Proprio per  quest’ultima soluzio-
ne  si devono impegnare  le istitu-
zioni locali a cominciare dalla
Conf erenza dei Sindaci, dai partiti
politici dai sindacati  dimostrando
le incongruenze  della   classifica-
zione degli ospedali  fondata quasi
esclusivamente sulle dimensioni
del  Bacino di Utenza (sotto
60.000 abit. Piccoli -  Sopra,  me -
di e grandi)
Poco importa quale dimensione
vie ne assegnata al S.Margherita
(oggi il più grande tra  i 15 toscani
classificati piccoli), ciò che va cor -
retto  è la disomogenea attribuzio-
ne  dei servizi, come appare  chia -
ramente dalla comparazione  tra
gli ospedali della Valdichiana.
Quel lo di Nottola  con B.U.
62.000 ab. (56.000 + 6.000 di
Ra  polano T.  da sempre in Area
Se  nese ma recentemente annesso)
og gi dispone di ben 11 strutture
complesse e 5 strutture semplici
che equivalgono ad altrettanti
servizi adeguatamente strutturati.
Viceversa all’Ospedale S.Mar ghe -
rita  con B.U. 52.000 ab. Vengono
as segnate  2 strutture complesse
(+ 1 da attivare) e 4 strutture
sem plici. Prima ancora che il no -
stro o spe dale venga definitivamen-
te incluso senza distinzioni, tra gli
Ospedali di Prossimità, urge uno
scatto di or goglio da parte di tutti i
soggetti che rappresentano le co -
mu nità dal la Valdichiana aretina,
per a dot tare le iniziative necessa-
rie ad ot tenere un vero rilancio
dei sevizi ospedalieri e per  im pe -
dire che le ri sorse sottratte ai pic -
coli  ospedali continuino a finan-
ziare, a loro discapito, i costi della
sanità pri va ta.

Gabrielli Luciano  
Coordinatore del Circolo Sanità/Pd

e già Assessore alla Sanità

2007. Accademia Etrusca. Commemorazione nonno Sandro per Cantico
Creature

2001. La Grotta 50 anni matrimonio babbo e mamma

Mamma, Emilio, Gabriella e Lorenza
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Si sa, questo mondo va di corsa e
anche molto veloce e ad accorgersene
fu anche il Tuttù.
La giornata di sole aveva sorpreso un
po' tutti, le previsioni non erano state
poi così clementi. Il Tuttù si avviò ver -
so casa con il tettuccio della cabina
sol levato, il sole aveva attivato un cal -
do tepore al naturale. Mentre proce-
deva tranquillamente, una fuoriserie
lo sorpassò di gran volata, facendolo
ondeggiare. Il Tuttù gli urlò che era un
gran cafone, ma la fuoriserie non lo
considerò nemmeno, anzi lo guardò
dallo specchietto poi gli fece occhioli-
no con il faro destro. Ma a quella ve -
locità non si accorse di una piccola
bici elettrica che procedeva nel suo
stesso senso di marcia, la sfiorò quel
tanto da farla cadere rovinosamente
nel fosso, poi dopo cinquecento metri
di lunga frenata si fermò. 
Inserì la retromarcia e tornò indietro,
ma a soccorrerla c'era già il Tuttù, più
infuriato che mai. 
La sollevò dal fosso delicatamente con
le sue ruotine anteriori, ma era messa
male, aveva tutte le ruote piegate e
non riusciva a muovere la catena, non
c'era altro da fare che portarla da Doc
costringendo la fuoriserie a seguirli.
Giunsero da Doc, che mise subito la
piccola bicicletta elettrica sotto i ferri
mentre il Tuttù e il suo investitore at -
ten devano nella sala d'aspetto.
La fuoriserie era molto preoccupata,
allora il Tuttù gli chiese perchè stesse
correndo così tanto, in una giornata
così bella da godersi il viaggio. La
fuoriserie gli rispose che tutti correva-
no, in tutte le direzioni e in ogni
luogo, perché era così che si viveva.
Allora il Tuttù gli si avvicinò e  guar -
dandolo negli occhi, molto serio, gli
chiese perchè tutti vivessero a quella
maniera e  dov'era scritta quell'insana
regola. 
La fuoriserie deglutì benzina amara-
mente, guardò il Tuttù negli occhi al -
lontanandosi leggermente,  ma non
riu scì a dire una parola. Il Tuttù spa -
zientito tornò a guardarlo, ancora più
serio di prima, riproponendogli la
stessa domanda: perchè!?! 
Fu allora che la fuoriserie con un fil di
voce gli rispose che non lo sapeva. 
Tutti correvano senza saper dove an -
dare e lei  faceva come gli altri. 
Il Tuttù gli propose un patto, non
l'avrebbe denunciata a Otto il poliziot-
to se avesse fatto con lui e la piccola
bicicletta elettrica, la strada che va
dall'inizio del suo stradone fino in
cima alla montagna, al loro passo. 

La fuoriserie rimase spiazzata,

voleva dire di no, ma la prospettiva di
subire una denuncia non le piaceva
proprio, quindi acconsentì. 
Finalmente Doc uscì dalla sala, la
piccola bicicletta elettrica era rimessa
a nuovo.  Doc teneva nella sua autocli-
nica una serie di accessori incredibili,
rendendolo così l'unico e il migliore. 
Ora non c'era altro che onorare il
patto. Il Tuttù spiegò alla piccola bi -
cicletta elettrica quello che avrebbero
fatto assieme e lei annui con gioia. 
Si congedarono da Doc, la fuoriserie
pa gò per intero il suo onorario. Si
avviarono verso la casagarage del
Tuttù. Ad attenderli in fondo allo stra -
done c'erano anche Rocco e Amed, li
avrebbero accompagnati fino alla ci -
ma del monte.
Allora partirono, la strada a breve si
rimpicciolì ad una corsia e loro sa -
lirono tranquillamente chiacchieran-
do del tempo. 
Una strana atmosfera si instaurò
andando a bassa velocità, tutta quella
fretta stava passando. La fuoriserie
cominciò a guardarsi intorno, un
incredibile paesaggio gli scorreva da -
vanti, abeti secolari, maestosi, poi di
colpo una famiglia di istrici che attra-
versa la strada tranquillamente sa -
lutando il Tuttù e compagni. A questo
punto, tutto si fece chiaro nella sua
testata e capì quante cose si era persa
correndo come una matta  e soprat-
tutto senza un senso! 
Ma il bello venne appena arrivarono
in cima alla montagna, un panorama
mozzafiato gli apparve, le case era
talmente piccole che pareva possibile
spostarle con le gommine, le monta-
gne erano coperte di neve e la pianura

era un puzzle di colori dati dalle
diverse colture coltivate.  Vide le stra -
de, erano percorse da tante quattro-
ruote  che correvano come formiche
impazzite che non vedevano altro che
la strada. A questo punto la fuoriserie
guardò il Tuttù negli occhi, con lo
stupore di chi ha scoperto la cosa più
importante gli si avvicinò piano e disse
tra lacrime di gioia “grazie, tu mi ha
fatto scoprire la bellezza della le -
tezza”. Tutti assieme scesero la mon -
tagna, il lavoro li attendeva, però mol -
to lentamente.

Emanuele Mearini
nito.57.em@gmail.com

Le favole di Emanuele
La storia a puntate

Via 25 Aprile 2A Camucia di Cortona (Ar)
Tel. 0575 / 630.572 - Fax 0575 / 606.719

Cell. 340-97.63.352

Alimentazione naturale superiore
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Da quei tempi, cioè dal 1978,
ad oggi molto tempo è trascorso
ma ricordo ancora bene, anche
oggi, le nostre lunghe chiacchiera-
te, le ore passate per organizzare
cene e ritrovi, o a mettere alla ber -
lina qualche simpaticone. 

Enzo ha cominciato la sua atti -
vità subito dopo la scuola elemen-
tare come apprendista per ben
cin que anni dal barbiere Zeffiro
Giamboni, poi ha seguito i consigli
di Marcello Cangi ad Arezzo,
quindi si è "messo in proprio". La
sua caratteristica era quella di
intrattenere la clientela con parti-
colare semplicità e gentilezza ma,
a volte, punzecchiava, qualche
ami co, con sarcasmo e un pizzico
di ironia. Era bravissimo nel con -
durre con signorilità e serietà la
sua attività. Spesso per esprimersi
adoperava termini chianini e que -
to lo rendeva molto vicino e sim -

pa tico alla sua clientela, infatti la
maggior parte proveniva dalla
cam pagna. Aveva una sua flemma
particolare, prendeva la vita con
se renità e calma, era molto or -
dinato e puntiglioso nel suo deli -
cato lavoro. 

Diceva che lui era "barbiere" e
voleva essere chiamato così, senza
altri moderni appellativi; ha se -
guito con scrupolosità la sua at -
tività e la gente si serviva da lui
perchè ri co nosceva in lui una per -
sona sincera, simpatica e dotata di
uno spirito brillante ed accattivan-
te. La sua bottega era, in particola-
re nell'ultimi anni, dotata di ogni
conforto: condizionatore, bagno,
radio, televisione, giornali, era in -
somma una bella saletta. 

Dal primo dell'anno la sua
bot tega si è chiusa per sempre e,
a vendo da tempo, maturato la
pen sione, si è ritirato e oggi segue
la casa, è un bravo cuoco, cura
qualche olivo, un fazzoletto d'orto,
il giardino e la piscina. 

Enzo si è sposato il 21 aprile
del 1969 con Marcella Capoduri
nella piccola chiesetta del Riccio e
il rito matrimoniale fu officiato da
don Benito Chiarabolli. 

La coppia ha due figli: Fe -
derica e Massi mi lia no, che hanno
regalato ai nonni tre vivacissimi ni -
potini: Rachele, Riccardo e Giulio.
La famiglia è stata ed è fattore
importante e ha sempre rivolto
ver so questa tutte le sue attenzioni
e premure. Sem pre disponbile a
soddisfare i vari bisogni e sempre
pronto a farsi in quattro per ri -
spondere alle molteplici necessità,
ora segue ancor più con amore i
nipoti. 

Quando ho visto la sua bottega
spoglia di tutti gli arredi, e questo
è accaduto dopo ben 60 anni di
attività, ho avuto un sussulto e mi
ha preso una forte "strizza" al cuo -
re dettata dalla chiusura di un al -
tro spezzone anche della mia vita.
Non siamo eterni ma, certamente
questo fatto, mi ha reso la giornata
e non solo, più povera e triste. Si è
chiuso un altro aspetto della mia

esistenza, è stato un segnale che
mi ha ricordato che su questa vita
niente è eterno, anche se vorrem-
mo rimandare questi avvenimenti
e restare per sempre con gli amici
per trascorrere con loro momenti
felici e spensierati. Forse non ab -
biamo valutato bene i lunghi po -
meriggi a chiacchierare di sempli-
ci cose, ha parlare di politica, ad
ascoltare qualche personaggio che
ci ricordava i tempi della guerra,
delle fatiche e dei sacrifici di tanti
vecchietti che conservavano an -
cora lo spirito giovanile e si mo -
stravano ancora pimpanti ed arzilli
e ci infondevano sincera ammira-
zione. Il tempo però è volato co -
me per incanto, ricorderò a lungo
le serate d'estate a consumare, in
una bella tavolata, con i consolida-
ti amici, le saporite lumache con -
fezionate dalla Marcella. 

Caro Enzo, ora ci vedremo an -
cor meno e mi mancherà il tuo
saluto, non vedrò più la tua ser -
randa alzata che mi infondeva un
senso di serenità, di continuità ed
anche se non ti vedevo, però sa -
pevo che lì quella piccola stanza,
vi era un grande e vero Amico. 

Ivan Landi 

Il nuovo corso del Museo Civico
È stata una pre-apertura quella che si è svolta questa mattina, presso il

museo civico della fraternita di Foiano. L’antica chiesa nel centro storico del
paese, divenuta negli anni pinacoteca comunale ha spalancato i battenti per
un’anteprima particolare in attesa che tutti i musei italiani possano finalmente
riaprire al pubblico. Infatti oltre ad una nuova disposizione delle opere presenti,
da Orazio Porta a Luca Signorelli, è ora visibile al centro della sala una delle
opere scultoree in terracotta invetriata più importanti a livello nazionale per
prestigio e fattura: la “Madonna col bambino” di Andrea della Robbia. 

L’opera, candida e a grandezza naturale, è stata restaurata dal l’Am -
ministrazione Comunale che negli ultimi anni ha investito molto nel recupero e
valorizzazione delle opere Robbiane presenti nel territorio. 

Insieme all’Amministrazione Comunale, rappresentata dal Vice Sindaco e
Assessore alla Cultura Jacopo Franci, alla “prima” del nuovo museo erano
presenti Sundria Oglialoro dell’Associa zio ne Bottega dell’Arte che gestisce il
museo comunale e una rappresentanza della scuola di Foiano. 

«Abbiamo voluto riaprire il no stro museo, anche se solo per un’anteprima»,
ha detto Franci, «per dare un segnale di attenzione al nostro patrimonio cultura-
le. Anche il giorno che abbiamo scelto non è casuale, oggi infatti è Martedì
Grasso e per Foiano, patria del Carnevale, non è mai un giorno come gli altri.
Appena possibile inviteremo tutta la popolazione a visitare il nostro museo e ad
ammirare la “Madonna col Bambino” di Della Robbia, così co me prepareremo
una vasta cam pagna di comunicazione per i turisti. Nel frattempo lavoriamo per
quando sarà possibile organizzare nuovi eventi aperti al pubblico».

Andrea Vignini

Il Tuttù senza fari e la bellezza della lentezza!Ovviamente non è solo
mio ma è il barbiere,
anzi lo è stato, per tante
persone. Io lo ricordo
volentieri perchè con lui

ho avuto un rapporto più che
amicale, direi quasi fraterno. 

Il primo barbiere di cui mi so -
no servito, quando risiedevo a
San ta Caterina, è stato Camillo Ga -
villi, che ho anche citato nel mio
libro. L'ho ricordato perchè è sta -
ta una figura caratteristica e che
mi è parso giusto citare nel vo -
lume per la sua particolarità ed e -
strosità. Poi ho conosciuto Narciso
Peruzzi, un elegante barbiere di
Cortona ma rimase poco tempo a
Fratta e quindi fu gioco forza tro -
vare un'altra persona nell'amico
Benito Angori. 

Quando nel 1975 mi trasferii a
Camucia cominciai a farmi accon-
ciare i capelli da Umberto Burroni
un barbiere che aveva il negozio in
via Guelfa a Cortona e continuai a
frequentarlo per qualche anno. 

Infine, più comodo, perchè
eser citava proprio vicino a casa
mia, feci conoscenza con Enzo
Pie rozzi, che aveva appunto la

Eh sì Ferdinando, venerdì
com pirai 100 anni, complimenti...

In questo periodo di pande-
mia è diventato più difficile fare
qualcosa per tutti, figuriamoci per
Te. Arrivavi da un’area che chia -
mavamo Farolfe (tra Fossa del
Lupo ed il Torrente Mucchia).

Le parole che ho usato per il
titolo e che Tu amavi usare, le ave -

vo sentite per la prima volta dal
pri mo Sindaco del Comune di
Cortona che pochi ricordano, l’ar -
tigiano Ricciotti (che faceva le
piccole Pile in cemento per lavare
i panni dove adesso ci sono i F.lli
Tar quini).

Io arrivavo da Via Lauretana
(Valtrito) ed i Ragazzi di quella zo -
na confluivano nella pluriclasse di
Fossa del Lupo con il Maestro
Ghe roni che, dopo le prime tre
classi, mi fece iscrivere a Camucia
(dinanzi all’attuale CIA).

L’aula era fatiscente, una vec -
chia cantina, ma vi trovai i nuovi
ricchi di Camucia e qualche no bi -
e, assieme naturalmente ad alcuni
meno abbienti (tipo me o Bam -
bara). Per me fu un mondo nuo -
vo,  per fortuna non c’erano i
1000mt di eternit che ci sono an -
cora oggi.

Tu nel frattempo stavi diven-
tando un artigiano edile, spesso
usavi la parola “mangiapane”, con

bottega proprio all'angolo di via
Dello Stadio con la Regionale 71,
accanto al rinomato panificio "La
Fonte" proprietà del simpatico
ami co Giovanni Menci. 

La sua bottega era un modesto
ambiente ma era un luogo dove
spesso molti amici si ritrovavano,
a volte stretti fino all'inverosimile,
allora erano tempi migliori, e tra -
scorrevano molto tempo, in parti-
colare quando faceva freddo o
pioveva. La frequentazione della
bottega di Enzo non era solo fare
capelli o barba ma, era occasione,
per scambiare una parola, una
bat tuta o organizzare qualche av -
venimento. 

Enzo Pierozzi era ed è ancora
il compagno ideale del fornaio
Giovanni, assieme hanno formato
una coppia eccezionale, affiatata e
sem pre pronta ad inventare e met -
tere in atto marachelle e birbona-
te. La vicinanza del panificio, un
am biente accogliente e caldo spe -
cialmente d'inverno, attraeva Enzo
e ... quando non aveva clienti si
tra  sferiva momentaneamente nei
locali di Giovanni e qui la loro fan -
tasia non aveva limiti. 

Enzo Pierozzi: il mio barbiere

Mangiapane a tradimento
Ferdinando festeggia 100 anni

la quale rientravano figurativa-
mente tutti gli Onorevoli che ama -
vano cambiare casacca ed anche
le Persone che raggiunto il cosid-
detto “27” (cioè il giorno in cui
nel lo Stato o negli altri Enti Pub -
blici arriva lo stipendio del mese)
dimenticavano subito la propria
provenienza.

Ti ricordo tutto questo per fa ti
capire come noi di sinistra, dal
1921 ad oggi, abbiamo avuto al -
meno venti divisioni. Questa non è
intelligenza, ma esibizionismo.

Ricordo ancora di averti sen -
tito parlare di questi temi con la
pri ma Vice Presidente della Ca me -
ra On. Maria Lisa Cinciari Rodano
(che avevo invitato a parlare a
Cor tona) e con l’On. Fernando di
Giu lio che veniva eletto nella no -
stra zona e venne a fare un co mi -
zio in Piazza Sergard. Fu molto
sor preso che un gruppo di mu ra -
tori lavorasse anche di sabato po -
meriggio, sotto il sole di Agosto,
per ricostruire il tetto della Casa
del Popolo.

L’On. Di Giulio conosceva tutto
il lavoro svolto per le Convergenze
Parallele tra Berlinguer e Moro e
ci ricordava come fosse difficile
operare dentro certi Ministeri, an -
cora pieni zeppi di Funzionari e
Di rigenti di destra (lui diceva fa -
scisti).

Nell’anno 1976  la D.C. aveva
il 36,4%, il P.C.I. il 34,6.

La Maria Lisa, nata nel 1921
nel giorno della fondazione del
P.C.I., è ancora viva ed ha festeg-
giato il suo centenario tra i Com -
pa gni. E’ sempre rimasta della
stes sa idea, Lei con il Padre Ar ma -
tore e Potestà, che avrebbe potuto
vivere di rendita.

Tutti questo per dirti, e me ne
vergogno un po', che quando è ar -
ri vato Renzi con il 40,7 mi ero un
po' innamorato (più della percen-
tuale che di Lui) ma dal Re fe ren -
dum 2018 ho iniziato a capire che
il tradimento peggiore è quello di
farsi eleggere in un Partito e dal di
dentro formarne un altro; farà la
stessa fine di Bertinotti e Mastella.
Adesso la gente Lo ha capito.

Addirittura c’è stato un Ono re -
vole che la sera si è iscritto al
Grup po Misto e al mattino, dopo
due telefonate, è tornato in Forza
Italia.

Comunque Augurissimi.
Fosco Berti 

FoIAno DELLA ChIAnA
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Tuteliamo i nostri risparmi
L’investimento è una ottima garanzia per il nostro futuro, ma  dobbiamo 

conoscere le sue regole per non sbagliare. Proviamo ad aiutarti.

A cura di Daniele Fabiani, Consulente Finanziario 

Proteggi e tutela chi ami

Di Tremori Guido & Figlio
0575/63.02.91�

Via XXV Aprile, 5 - Camucia - Cortona

“In un momento particolare,
una serietà particolare”

La protezione dei propri cari è una priorità indiscutibile che deve trovare una
risposta concreta nelle soluzioni finanziarie che ogni persona sceglie per sé e
per la propria famiglia. Gli Italiani sono storicamente un popolo con una forte
propensione al risparmio che tendono ad accantonare in vista di “possibili”
imprevisti, tuttavia esitano a coprirsi dai rischi “reali” tramite polizze.
Insomma, nutrono timori sugli eventi avversi che possono verificarsi nella vita
di ognuno, ma sono in pochi a decidere consapevolmente di proteggersi da
questi rischi con una polizza ad hoc: si preferisce il “fai da te”, che solitamen-
te consiste soltanto nell’accumulare risparmi sul conto corrente, che spesso
però, abbiamo già visto che non è una scelta particolarmente saggia. 
Se non si ha nulla da assicurare, ovviamente fare ricorso ad una polizza non è
la soluzione giusta, al contrario, se invece si ha qualcosa o qualcuno che si
vuole tutelare, bisogna necessariamente optare per una forma di risparmio
attraverso un contratto assicurativo. Chi sceglie una polizza per gestire i propri
risparmi conosce bene i vantaggi che può trarne e la utilizza come strumento
cardine di pianificazione finanziaria per la tutela dei propri cari. Ma quali
sono i benefici che si potrebbero effettivamente trarre dall’utilizzo di una
polizza assicurativa come forma di risparmio o investimento? Vediamoli
assieme: 
1) Ottimizzazione fiscale e tassazione agevolata: l’imposta di bollo annuale
(pari al due per mille) non è dovuta sulle polizze ramo I a capitale garantito
ed è differita al riscatto o alla liquidazione sulle polizze ramo III che presenta-
no una tassazione agevolata in base alla propria composizione
2) La tassazione delle plusvalenze è differita al riscatto o alla liquidazione: le
ritenute dovute sulle plusvalenze si pagano solo al momento del riscatto. Per
cui, se con uno strumento finanziario in polizza guadagno 1.000 euro e lo
vendo per acquistarne un altro, tutta la plusvalenza viene reinvestita senza
pagare le tasse e questo negli anni produrrà ulteriori rendimenti
3) Il patrimonio detenuto all’interno delle polizze risulta impignorabile ed
insequestrabile, salvo casi particolari: questo aspetto risulta molto importante
per gli imprenditori e i liberi professionisti che desiderano tutelare il proprio
patrimonio e i propri cari dai rischi connessi alla loro attività 
4) Il patrimonio detenuto all’interno delle polizze non rientra nella successio-
ne: questo vuol dire che al di là della quota di legittima, questa tipologia di
stru mento permette di pianificare la propria successione senza problemi, vista
la complessità dei rapporti (convivenze, unioni civili, figli di primo letto e di
secondo letto ecc.) familiari e aziendali
5) Le somme sono esenti dalle imposte di successione ed immediatamente
disponibili: ricordiamo che queste possono risultare particolarmente onerose,
arrivando a penalizzare i lasciti con una tassazione che va dal 4% all’8% del
controvalore a seconda delle situazioni. Da non sottovalutare anche il fatto che
se dovesse avvenire l’evento morte, i beneficiari indicati in una polizza ven go -
no liquidati entro 30 giorni mentre, al contrario, passando attraverso la di -
chia razione di successione, i tempi si allungano di parecchi mesi, oltre a do -
verne sostenere i relativi costi.
In questo periodo particolare in cui tutti noi siamo stati colpiti duramente dal
Covid19, è emersa ancora di più la necessità di una corretta pianificazione
finanziaria, tesa a tutelare i propri cari e soprattutto per organizzare il passag-
gio generazionale all’interno delle famiglie. Bisogna individuare quali sono i
ri schi possibili all’interno delle proprie vite e trasferirli ad un’assicurazione...vi
assicuro che vi costerà molto meno!!                           dfconsfin@gmail.com

Via di Tolletta, 24 (angolo via G. Monaco) - 52100 Arezzo
Cell. 335 5902719  -  email  dfabiani@fideuram.it

Dott. Daniele Fabiani

Concluso l’”Annus Hor ri -
bi lis” 2020, per la ONLUS
“Amici di Francesca” è
giunto il momento di fare
un consuntivo delle atti vi -

tà svolte. Nel 2020 l’attività di
“Amici di Francesca” si è necessa-
riamente ridotta a causa della pan -
demia; ma alcune iniziative, nei li -
miti del possibile, sono continuate.
Luci e ombre, che traspaiono dalla
relazione sulla attività annuale del -
la ONLUS per il 2020, presentata
dal Presidente dottor Franco Co -
smi, che testimoniano la volontà di
vivere e di operare dell’Associa -
zione, nel ricordo convinto e sinc -
ero e nella riconoscenza per il
Fon datore Cav. Luciano Pellegrini,
che rimane sempre nel cuore di
tutti i soci.
Dalla relazione del dottor Cosmi è
possibile fare il punto sulle attività
della Associazione. 
Si apprende così che è stata inter-
rotta l’attività presso l’Ospedale di
Fratta per il rischio di contagio e
per disposizione della Direzione
Aziendale in quanto l’Ospedale è
diventato COVID nella seconda on -
data; è invece proseguito l’impe-
gno presso la sede del Calcinaio,
dove i volontari attivi hanno orga -
niz zato un ambiente molto acco -
gliente ed efficiente.
Fra le iniziative portate avanti al -
cune, molto qualificanti, sono
giun te alla loro conclusione. Così è
stato per il corso per la formazio-
ne di giovani medici cardiologi
sulle malattie rare e complesse,
gestito dal Centro Studi dell’As so -
ciazione Nazionale Medici Car dio -
logi Ospedalieri.
Si è inoltre curata la pubblicazio-
ne, presso una primaria Casa Edi -
trice, le edizioni LSWR di Milano,
dei libri “Il Dottore ed il Paziente
- Come ricreare il rapporto di fi -
du cia che avevamo con il me -
dico di una volta” e “Quindici
me  dicine. Quale ci salverà?”, i
cui coautori sono Franco Cosmi,
presidente della ONLUS e Rosario
Brischetto, direttore scientifico;
en trambi i libri hanno la prefazio-
ne del Prof. Silvio Garattini, Pre -
sidente dell’Istituto di ricerche Far -
macologiche “Mario Negri”, che
ha sempre apprezzato e sostenuto
le attività di “Amici di Francesca”.
La pandemia, non consentendo
più iniziative “in presenza”, è stata
oc casione per una ricerca di tecni-
che alternative di aiuto al malato in
difficoltà. Così per sopperire ai bi -
sogni di aiuto, sostegno, consulen-
za ed informazioni, è stato predi-
sposto “TELESO CIALITA’” per “A -

scol tare….Capire, Informare e
Aiu tare” con il numero telefonico
3888657971 attivo dalle ore 9,00
alle ore 11,30 dal Lunedì al Sa ba -
to. Al progetto hanno aderito, con
interesse, oltre che il Comune di
Cortona anche i 4 Comuni della
Val dichiana Aretina (Castiglion Fio -
rentino, Foiano, Lucignano e Mar -
ciano). Tale progetto viene gestito
con scrupolo e competenza dallo
staff di volontari della ONLUS con
in prima linea gli addetti alla Ac -
coglienza e Socialità Tiziana Dorè e
Marco Piacentino.
L’iniziativa sta ottenendo risultati
apprezzabili, e questo è uno sti mo -
lo a continuare. C’è il progetto di
istituire anche uno spazio di inter-
venti tramite la radio del territorio
“Nuovi Incontri”, avendo ottenuto
la piena disponibilità del Parroco
della Chiesa “S.Maria delle Grazie”
al Calcinaio di Cortona.
Il ritorno alla normalità consentirà
di riprendere il Progetto “Uniti per
Aiutare”, rivolto ai caregivers e ai
fa miliari di persone anziane e/o
non autosufficienti; l’iniziativa ave -
va già suscitato molto interesse,
con significativa presenza di di -
scenti (dai 45 ai 50) per 54 ore di
lezione, con il coinvolgimento an -
che degli altri 4 Comuni. 
Fra le iniziative portate avanti no -
nostante il condizionamento della
pandemia vanno ricordate le con -
venzioni: con la AUSL per il servi-
zio informazioni all’utenza, garan-
tito dall’impegno dei volontari,
molto apprezzato da parte di istitu-
zioni, stampa, operatori sanitari, e
soprattutto dall’utenza, e per ac co -
glienza e sostegno a ragazzi diver-
samente abili per un reinserimen-
to nel mondo del lavoro e/o prose-
cuzione negli studi anche universi-
tari; con l’Istituto Statale di Istru -
zione Superiore di Castiglion Fio -
ren tino con stages operativi, nei
va ri reparti del No socomio di Frat -
ta, per alunni diplomandi che ma -
nifestavano la volontà di orienta-
mento universitario di medicina;
con l’Istituto Comprensivo Cortona
1° per la dotazione di idonea at -
trezzatura informatica e multime-
diale per alunni autistici.
Sono continuati i progetti formativi
tra cui “Spicco il volo” concordato
e sancito formalmente con la
Psichiatria dell’Ospedale di Fratta.
Sempre presente l’attenzione per
le tecniche di accoglienza ed infor-
mazioni di primo livello agli utenti
che accedono presso la struttura
ospedaliera.
Si è inoltre continuata la collabo-
razione, con articoli mensili, con il

Come a voler compensare
gli appassionati mercata-
lesi del ciclismo- e non
so lo loro- del sofferto
man cato  svolgimento del

clas sico Trofeo Val di Pierle del 1°
Maggio scorso, sospeso a causa
dell’emergenza Covid, la sorte ha
fatto sì che la 56esima edizione
della gara di livello internazionale
Tirreno - Adriatico debba attraver-
sare, il 12 Marzo prossimo, il pae -
se di Mercatale e l’intera vallata. 

La corsa avrà luogo in quattro
tappe con inizio al Lido di Camaio -
re in Versilia e conclusione a San
Benedetto del Tronto con la con -
sueta cronometro individuale. Da
noi sarà nella sua terza tappa da
Monticiano (SI) fino a Gualdo Ta -
dino (PG), offrendoci una magni-
fica occasione per assistere da qui

al passaggio di molti campioni del
professionismo ciclistico interna-
zionale. Sempreché, accadendo
con nostra immensa  delusione un
ul teriore aggravarsi della emer -
genza sanitaria, l’organizzazione
non sia costretta a sospendere o
dirottare l’avvenimento su altre
stra de.

Ci piace ricordare che la Val di
Pierle con Mercatale non è la pri -
ma volta ad essere compresa nel
percorso di un importante avveni-
mento ciclistico: addirittura il Giro
d’Italia del 1986. Il 22 Maggio di
quell’anno la nostra popolazione
si assiepò ai margini delle strade
con entusiastici applausi alla lunga
carovana rosa del Giro nella sua
tappa da Pesaro a Castiglione del
Lago, vinta da Guido Bontempi.

M. Ruggiu 

I nuovi organi collegiali della Misericordia

Camucia
sociale

&
solidale

Rubrica a cura della Confraternita della Misericordia Santa Maria delle Grazie  Camucia - Calcinaio
Via A. Capitini 8 - tel. 0575-60.47.70 / 60.46.58 - fax 0575-60.64.56 - e-mail  mis.camucia@gmail.com

Domenica 24 gennaio 2021 si sono svolte,
presso la Sede della Misericordia di Ca mu -
cia, le elezioni per il rinnovo degli Organi
Collegiali - Magistrato, Collegio Probivirale
dei Custodi delle Costituzioni e Collegio dei
Sindaci Revisori - che avranno valenza per il
triennio 2021/2024.
La Commissione Elettorale, nominata duran -
te l’Assemblea Ordinaria del 31/10/2020, ha
predisposto il proprio lavoro e lo svolgimen-
to delle votazioni affinché tutto fosse attuato
come previsto dalle vigenti normative Sta tu -
tarie e nel massimo rispetto delle regole at te
al contrasto della Pandemia da COVID-19. 
Nei tempi e nei modi previsti dallo Statuto,
sono stati convocati durante la prima riunio-
ne utile e previa loro accettazione, gli eletti
per gli Organi Collegiali; pertanto, viene
riconfermato Governatore Alessandro Graz -
zi ni, Vice Governatore Emanuele Marche si -
ni, Amministratore Fabrizio Giuliani e come
Segretario Alice Banelli.

Si ringraziano i componenti della Com mis -
sione Elettorale per la professionalità e l’im -
pegno profuso durante le azioni di voto,
con testualmente si augura un buon lavoro ai
neo eletti per questi tre anni e chiudiamo
con il motto della nostra Misericordia “che
Iddio ve ne renda merito…”.

Giulia Marzotti

giornale “L’Etruria”; e si è portato
avanti un progetto per la costitu-
zione di un gruppo Whats-App per
facilitare la comunicazione tra i
So ci.
Nella sua relazione il presidente
dottor Franco Cosmi non ha man -
cato di ricordare e ringraziare tutti
quelli che hanno prestato la loro
attività nel servizio al malato in
difficoltà: dal Coadiutore di Presi -
denza Rinaldo Vannucci, ai re on -
sabili dell’Accoglienza e del So ale
Tiziana Dorè e Marco Piacentino,
al responsabile informatico Giam -
piero Autuori, all’addetto alla Ge -
stione Infrastrutture Claudio Giam -
boni, all’addetto alla  Ge stio ne Ar -
chi vi Danilo Milluzzi, all’addetta
alla rendicontazione Tina Pelle gri -
ni, alla Operation Manager Bea tri -
ce Mariottoni, al Direttore Scien -

tifico Dr. Rosario Brischetto. 
Un rin graziamento particolare è
an da to ai componenti del Con si -
glio Di rettivo e del Collegio dei Re -
visori contabili con cui è stato
possibile confrontarsi solo a di -
stanza e su piattaforma informati-
ca. 
E un rin graziamento al parroco
del Cal ci naio don Ottorino Cosimi
e alla Sig.ra Carla Rossi per la
disponibilità della Sede e per l’ini-
ziativa di “Te lesocialità” che si
vorrebbe e stendere alle trasmissio-
ni di Radio Incontri. 
La relazione del dottor Co smi si
conclude con l’auspicio di poter
continuare con un im pe gno sem -
pre rinnovato nell’aiuto ai malati
in difficoltà e ai pazienti con malat-
tie rare e complesse. 

Galeno

“Magistrato”

� Banelli Alice;
� Bitorsoli Domenico;
� Giuliani Fabrizio;
� Grazzini Alessandro;
� Lazzeri Mario;
� Mancini Leondino;
� Marchesini Emanuele;
� Meucci Arcangelo;
� Paoloni Marcello.

Collegio dei Sindaci Revisori

Collegio Probiviriale dei Custodi delle Costituzioni
� Angori Sergio;
� Calzini Francesco;
� Matassi Guido.

� Amorini Emilio;
� Bardoni Paola;
� Magi Lorenzo.

L’impegno per l’aiuto ai malati in difficoltà
Le attività della ONLUS nel 2020 nella relazione del Presidente dottor Franco Cosmi

MERCATALE Il 12 marzo appuntamento a spettacolo d’alto livello sportivo

La gara ciclistica Tirreno-Adriatico attraverserà Mercatale e la Valle

Filippo Ganna, vincitore lo scorso anno della cronometro conclusiva

Buone notizie per gli automobilisti

In questo febbraio sono in
cor so, a cura del proprieta-
rio, lavori di notevole miglio-
ramento all’area e alla strut-
tura del distributore carbu-

ranti di Mercatale, compresa la
funzionalità dell’impianto stesso.
L’operazione, che si prevede com -
pletata a fine mese, consiste nell’
offrire più conveniente aspetto al
piazzale dotandolo fra l’altro di
marciapiede e principalmente di
una più grande pensilina sull’ap-
parato distributivo in modo che,
operando alle pompe, si avrà si -
curo riparo dalla pioggia battente. 

Una modifica da tanto attesa
dagli automobilisti sarà il prelievo
del carburante da effettuare d’ora
in poi con sistema self-service, il
che, come si sa, consentirà un
buon risparmio rispetto a prima,
in cui il rifornimento al distributo-
re di Mercatale avveniva unica-

mente per mano del gestore. 
Con la sua convenienza econo-

mica e il suo aggiornato aspetto,
rilevabili anche dagli automobilisti
di passaggio, la rinnovata stazione

di servizio costituirà certamente
un elemento di beneficio per gli
abitanti e la valorizzazione turistica
della valle. M.R.

Mercatale

Gli eletti
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VERNACOLO

Nel bel libro "L'Ultimo viaggio" pubblicato da Il Mulino ad inizio 2021

Camillo Brezzi racconta la Shoah ai giovani

Sono centosessantotto pa gi -
ne che si leggono tutte d’un
fiato quelle che Camillo
Brez zi regala ai giovani di
oggi con il libro “ L’ultimo

viaggio” , pubblicato da Il Mulino
nel gennaio 2021.

Centosessantotto pagine che
scorrono via al ritmo incalzante di
una tragica storytelling dove il ri -

gore dello storico si  coniuga con
una potente tecnica narrativa che
trasforma il noto, illustre professo-
re dell’Università di Siena-Arezzo
in un cronista sul fronte del dram -
ma della persecuzione degli ebrei
italiani da parte dei nazifascisti. Un
cronista che offre il microfono in
pre sa diretta ai racconti, alle me -
morie  di sopravvissuti come Lilia -
na Segre, Piero Terracina, Primo
Levi, Shlomo e Sami Modiano  ed
altri meno noti come le sorelline
Andra e Tatiana.

“In quel vagone abbiamo co -
minciato a provare qualcosa a cui
non eravamo abituati: la vergogna.
Dentro quel bidone dovevamo fare
i nostri bisogni naturali. 

Perdere l’intimità, il pudore,
era qualcosa che ci metteva
profondamente a disagio..ognuno
di noi fu sommerso dalla vergogna
…. C’era mia so  rella, c’erano
delle ragazze che co noscevo. Le
donne si erano or ganizzate per
fare un piccolo se pa rè con le

coperte… ma là dentro come
facevi a nasconderti per fare cose
che sono naturali per una per sona
normale?Vedevo tutte que ste cose
e soffrivo … Per i na zisti non
eravamo altro che ca daveri
ambulanti”.

“Il treno partì; ancora due
giorni di viaggio ed arrivammo di
mattina alla stazione di Auschwitz.
Ancora fermi, chiusi nei vagoni
fino al pomeriggio del 23 maggio.
Dalle feritoie ai lati del vagone si
vedevano in lontananza le ciminie-
re dalle quali uscivano fumo e
scintille. Forse gli stabilimenti in
cui avremmo dovuto lavorare,
pen savamo. 

Mi sembra di ricordare che
per tutto il tempo in cui il treno
rimase fermo in stazione si fece un
assoluto silenzio. Non ri cordo
neppure il pianto dei bam bini che
pure ci aveva accompagnato per
tutto il viaggio. Nel po meriggio del
23 maggio il treno si mos se ed

entrò all’interno del La ger di
Birkenau. Vedemmo dai carri che
le SS erano schierate tut te con un
bastone in mano ed un ca ne al
guinzaglio. Aprirono tutti i carri
contemporaneamente e le SS
iniziarono a dare ordini gridando;
alcuni prigionieri facevano da
interpreti. Gli ordini urlati non ve -
nivano compresi e i pochi inter-
preti cercavano di trasmetterli. Vo -
levano che lasciassimo i bagagli
sul la banchina. Volevano che for -
massimo due file: una di uomini
ed una di donne”.

“… fummo spinte dentro una
ba racca dove ci denudarono com -
pletamente portandoci via tutto
della nostra vita precedente , per -
fino il fazzoletto … il corpo di o -
gni singolo ebreo fu l’oggetto to -
tale di annientamento.. per noi
donne la prima insopportabile
umiliazione ed offesa fu la nudità
… il tutto av ve niva sotto lo sguar -
do di disprezzo delle SS … cerca-

(Capitolo 43)

Eolo
L’iséla de’ le chèpre, diétro lascèta,   

co’ la nave: dal Dio dei vènti aprodèno, 
che l’ospéta vulintier pe’ ‘na mésèta,
co’ l’otre pién de’ tutti i vènti: arviaggèno.

Cusì stracco: Ulisse fa’ ‘na durmitina,
ma i rematori, co’ l’idéa fissa ‘n testa,
èpron l’otre, per dagné ‘na sbirciatina,
fuggono, i vènti: e r’inizia la tempesta.

(Continua) B. Gnerucci                                                                                                                                                                            

Il Draghi
Da quando mondo è mondo è sem -
pre successo che dopo l'inverno
vien anco l'estate. Con l'opra dei
no stri politichesi a un tratto s'e ra
gionti a un sapè più quale pesce pi -
gliere e a quale Santo arvoltesse
ere mo arivi con il maledetto Virus,
che la facea da padrone, e cento e
più eron le voci, ognun dicea la sua
che non era uguele a quella de
quel'altro, meno mele che emo un
Presi dente con le palle, che ha
taglio la testa al toro e ha chiameto,
per daglie una mano, il Draghi. 
Gli Italiani, appena l'han saputo,
han tiro una boccheta d'ossigeno,
che con sta' pandemia era più che
ne  cesseria. Mò spettarà a Lu met -
tere un po' d'ordine e ripartire i
qua  drini che speremo finalmente
ari vino dall'Europa, in dò, Lù, un né
l'ultimo. Un sarà facile! Al su di -
scorso tutti i nostri politichesi eron
presenti, quasi tutti hanno applaudi-
to e se son detti pronti a star con Lu,
de vulisse bene l'un con l'altro, ma
o gnun dalle Su parole ha tratto quel
che glie facea più comedo (la pol -
trona va custodita). La Gloria è steta
l'u nica ha digle di no, ma per il
bene del l'Italia seguirà con attenzio-
ne ogni argomento e sarà sem pre:
Pre sente.
Il Salvini è armesto folgoreto, senza
es se vito in quel di Da masco, ha ab -
braccicheto l'euro e l'Europa in un
amplesso amoroso che è arivo fino
a Brusseles, il giorno dopo ha chie -
sto la testa di Speranza, reo di non
aver riaperto le piste pe sciere, di
ave lascio sul lastricheto invece che
sul la neve, dice Lu, milioni di per -
sone con centinaia di bimbi, og gi è
gnuta fora, alla far west, una no va
pro posta, sotteremo l'ascia de guer -
ra, non più polemiche, di mani (non
c'è certezza) chissa che verrà fora,
me dicea il mi Gosto: è visto come
s'è mossa la bandierina che è in
cima al campanil del Do mo, il vento
è cambio?

Il Berlusca ha preso l'areoplano per
esse presente di persona allo ap -
pello e gli ha proposto Brunetta e le
su Donne.
Mazzinga è vito in brodo di giuggio-
le, ha ditto che ognuno terrà fe de ai
su principi, pero massimo im pegno
nel sostenere il novo go verno andò
son viti a fini pezzi grossi del PD,
crean do malcontento su le su Don -
ne messe in coda.
I Cinque Stelle son nel casino più
completo, se son trovi a esse tanti
cit tini dell'asilo che ereno abitueti
alla cioccoleta alcuni arcercheno il
barattolino per giochere in proprio,
un n'han capito che un è più il tem -
po dei vaffa, la solfa è cambia il
detto “chi ha magna e chi non ha
ma gna e beve” era fasullo, anzi non
è mai esistito, manco l'intervento
del Beppe ha riporto l'ordine, al -
cuni viranno a cercar furtuna da al -
tre parti, e questo forse è un bene.
La Sinistra, che nonostante abbia
tanti anni, è da scoprire, è sempre
riottosa, litigiosa saribbe l'ora de
mollere e finilla con le storielle an -
tichi ma mirere al sodo.
Il Renzi, fa il giullare, continua a di
che tutto il casino de ora è gniuto
fora da una Sua bella pensata, se ciò
fusse vero saribbe bene che s'arpo-
sesse e visse a fere delle belle pas -
seggiete al Giardino di Boboli.
L'Avocheto a lascio il Palazzo con
tanti applausi e per mò è torno a fe'
il professore, penso in attesa di tem -
pi migliori, perchè non è che abbia
combino grandi cose, però tutto
sommeto se l'è caveta e non è steto
facile con tutte le pietre che gli son
piovute adosso.
Il Draghi, per noi Italiani, è l'ultima
Dea, come dicea il Foscolo, semo
all'ultimo moccolo, pù è buio, dicea
il poro Micio, quindi la fiducia da ta -
gli, è sincera e giustificata, sa Dò e
Co me  mette le mani e cio è da tem -
po riconosciuto, sia in casa che fo -
ra. Tonio de Casele 

vamo di co prirci in qualche mo -
do, come riuscivamo, mettendoci
una davanti all’altra: impietoso era
il tutto. Animalesco … ci tagliaro-
no an che i capelli… ci tatuarono
un nu mero di identificazione nel
brac cio …..i  nazisti volevano an -
nullare l’identità di migliaia di
 sone che non venivano mandate
dalla stazione direttamente al gas,
che  dovevano  rimanere vive fin -
ché potevano lavorare, ma senza il
diritto all’identità. Diventavamo
stucke, pezzi. La parola donna non
esisteva più. Il concetto di persona
spariva per sempre”.

Ho riportato subito all’atten-
zione dei nostri lettori  alcuni bra -
ni di questo libro perché per que -
sto  bel lavoro storico e letterario
dell’ amico  Camillo Brezzi (nel le
no stre terre conosciuto an che
come ex-assessore alla Cul tura del
Comune di Arezzo, oltre che per il
suo ruolo di direttore scientifico
della Fondazione Ar chivio Diar i -

stico Nazionale di Pie ve Santo
 fano) non servono tanti commenti
o abstract. E’ un tragico film del -
l’orrore umano dove la voce fuori
campo del commento dell’autore
s’intreccia, in pre sa diretta, con
l’a scolto delle vo ci delle sorelline
Ta tiana e An dra,di Liliana, di Pri -
mo, di Piero, di Shlomo, di Sami
per i quali “da un giorno all’altro”
dopo l’otto settembre 1943 “si
volta pagina, si chiude la porta”.

I capitoli di questo libro, che
dovrebbe essere adottato e fatto
leggere agli allievi in ogni scuola
d’Italia, sono: La storia, le storie:
la Shoah, la politica nazista del
fascismo, il nazifascismo in Italia,
il Giorno della Memoria, Au sch -
witz; Arresto; Treno; Juden rampe.

Per saperne di più: Brezzi Ca -
mil lo, L’ultimo viaggio. Dalle leggi
razziste alla Shoah. La storiografia,
le memorie, Il Mulino, Gennaio
2021 (Euro 15.00).

Ivo Camerini

Cortona ha delle Mura che archi-
tettonicamente segnano una tangi-
bile barriera del tempo, non c’è
nulla di virtuale e superarle signifi-
ca inoltrarsi in scenari del Passato.
Le foto dell’Ottocento pubblicate
continuamente da codesto giorna-
le la ritraggono identica ad oggi,
solo con l’evidente crescita degli
al beri.
Essere cortonesi significa non a ve e
il fiatone passeggiando in salita e
in discesa, significa entrare in una
chiesa vuota e gelida in inverno e
dire una preghiera, significa sa lu -
tarsi in passeggiata al Parterre, al -
zare lo sguardo sul maschio del
Co mune per vedere che ore sono,

significa darsi appuntamento al
MAEC per partecipare ad una con -
ferenza, incontrarsi al Teatro Si -
gnorelli e sentirsi in Casa.
Noi Romani spesso veniamo bloc -
cati per ore nel traffico, voi Cor to -
nesi in due ore avete letto un libro,
potato tre ulivi e pagato un conto
corrente alle poste.
Oggi essere Cortonesi significa
smar rirsi negli splendidi ricordi,
mentre si prova angoscia ad im -
maginare un futuro tra le inabitate
case. 
Ci sono pochi bambini da sgridare
perché fanno chiasso o giocano a
pallone. Purtroppo!
Ma la situazione potrebbe cambia-
re ed evolversi in meglio perché si
sta presentando per tutti i piccoli
comuni italiani un’importante no -
vità: con lo smart working i pae si
po tranno riappropriarsi dei gio -
vani emigrati al Nord per motivi di
lavoro.
Sempre più spesso ascolto storie
di lavoratori che da Milano a Con -
versano, da Torino a Trapani han -
no abbandonato le grandi città e

Cosa significa, oggi, essere Cor to -
nesi?
Per me che sono nata nella Ca pi -
tale posso rispondere che Essere
Ro mana è un Sentimento che mi
fa comprendere di essere Citta -
dina del Mondo. 
Il giorno dell’Angelus il Papa sotto
il cielo di Roma diffonde il suo
messaggio che viene ascoltato da
tutto il pianeta e per tutti i romani
credenti e non, è un appuntamen-
to che rispettiamo e del quale ci
sen tiamo partecipi. 
L’imponenza del Colosseo ci ri cor -
da che apparteniamo alla Storia
ma, anche la semplice passeggiata
sui sampietrini nei vicoli trasteve-
rini dove durante i secoli passati il
più povero, coperto di stracci, tro -
vava dimora insieme ai topi, ti fa
capire che Roma ha un’Anima
Uni ca che respira attraverso il Ric -
co e il Disgraziato.
Non sto tessendo una trama at -
traente, ma con lo stesso spirito
mi voglio immergere in quello
del la cittadina che ho scelto come
seconda dimora: Cortona.
Mi succede quando ho un collo-
quio con impiegati in banca, al
telefono con un call center, in fila
al supermercato, nello studio di
un notaio dove, se per caso mi ri -
trovo a nominare Cortona, la rea -
zione immediata è sempre la stes -
sa: “Cortona! Che bella! Ha casa
proprio in centro? Che meraviglia!
Io e mio marito siamo rimasti in -
cantati!” .. Stesse identiche escla-
mazioni da persone diverse!
Allora mi chiedo come si sente ve -
ramente oggi un cortonese? 
Non vorrei cadere nei soliti luoghi
comuni ma veramente Cortona è
conosciuta in tutto il mondo e se
non fosse scoppiata questa pande-
mia saremmo stati pacificamente
invasi anche dal turismo cinese in
considerazione degli scambi cul -
tu rali e scolastici che il liceo ar ti -
stico ha avuto lo scorso anno con
questo popoloso stato.

Essere cortonesi
Alla cortese attenzione del Presidente Draghi

sono ritornati a vivere nelle loro
città di origine, mantenendo le lo -
ro occupazioni. 
E’ un fenomeno che potrà non
cessare se sapremo come farlo
gestire dai Sindacati che non
dovranno trovarsi impreparati di
fronte al nuovo metodo di lavoro
che sancirà nuovi Doveri e Diritti e
avrà bisogno di nuove re gole. 
E perché non immaginare che
pos sa accadere anche da Berlino,
Parigi o Vienna, del resto l’Europa
è nata anche per aggregare e fa ci -
litare lo sviluppo del lavoro?
Il Discorso è Complesso per chi
non lo vuole Studiare, Difficile per
chi non lo vuole Affrontare, Im -

pos sibile per chi non lo vuole Ri -
solvere.
Le opportunità ci sono per accon-
tentare tutti: le imprese con lo
smart working hanno contratto i
costi del lavoro, hanno aumentato
i margini di investimento e svilup-
po e i lavoratori, pur non ottenen-
do un adeguato aumento di sti -
pendio non hanno più l’onere di
af frontare i costi dell’affitto di

un’a bitazione di città molto co -
stose dal punto di vista abitativo
co me Milano, Roma o Torino. 
Que sta massa di lavoratori
riacquisterà la dignità di apparte-
nenza alla propria cultura e poi
spopolando le grandi città (anche
a causa del Covid19) scopriranno
che sarà divertente prendere l’a -
pe ritivo anche a Putignano perché
incontreranno tanti altri giovani
che hanno fatto la stessa scelta.
E’ un processo rivoluzionario ma
meno straordinario di quello che
avvenne quando negli anni sessan-
ta del secolo scorso, i nostri nonni
furono costretti a lasciare le loro
famiglie per partire dalla Sicilia e
dalla Calabria, per andare a lavo -
rare per la FIAT di Torino.
Spero che il Presidente Draghi
pren da seriamente in considera-
zione questo fenomeno che si sta
verificando in questo particolare
momento storico e che scientifica-
mente e tempestivamente possa
or ganizzarlo attraverso i Ministeri
del suo nuovo Governo: Il Lavoro
e Politiche Sociali, l’Innovazione
Tecnologica e la Transizione Digi -
ta le, l’Ambiente e Tutela del Ter ri -
torio e del Mare, Il Sud e la Coe -
sione Territoriale perché alleggeri-
re le grandi città, decongestionarle
e ripopolare i piccoli centri del
Sud significa ridistribuire benesse-
re sociale e tutelare più facilmente
l’Ambiente.
Da gravi Difficoltà possono sem -
pre presentarsi delle Magnifiche
Opportunità che hanno, in questo
contesto, la qualità di riequilibrare
dei fenomeni sociali come la
Gran de Depressione al Sud d’Italia
a costo “Quasi Zero”.

Roberta Ramacciotti blog
www.cortonamore.it®
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IL FILATELICo 
a cura di Mario Gazzini

Il 5 Marzo 2018 il Poligrafico
dello Stato emetteva un semplice
francobollo della serie tematica "il
senso civico", dedicato alla Pre -
sidenza Italiana dell'Alleanza In -
ternazionale per la memoria del -
l'Olocausto. 

L'HIRA è un organismo inter go -
vernativo, che sulla base di una
dichiarazione sottoscritta a Stoc -
colma nel 2010 stimola e coordi-
na l'impegno di 31 Stati nel pro -

muovere l'educazione, il ricordo e
l'approfondimento storico della
Shoah.
Poi fu l'ONU che si espresse sul
giorno, il 27 Gennaio, commemo-
rativo internazionale in memoria
delle vittime dell'Olocausto. 
E' un francobollo ordinario, del
valore di E, 0,95, con tiratura di
quattrocentomila esemplari, in
rotocalcografia su cm autoadesiva,
a tre colori, il formato stampa è
mm, 40x44, il formato carta è
mm, 40x48, ed il formato traccia
tura è di mm.47x54, la dentellatu-
ra è 11 ed il foglio da 28 esempla-
ri.
La vignetta riproduce su uno
sfondo tricolore alcuni fili spinati,
le cui spine si trasformano in
farfalle.
Completano il francobollo la
leggenda Presidenza Italiana
Alleanza Internazionale per la
Memoria dell'Olocausto, la scritta
Italia ed il valore fiscale del dentel-
lo. 

Tel. 0575  / 630.650 - e-mail cortona.comunale@avis.it

È un cortonese, uno dei maggio-
ri esploratori dei linguaggi arti -
stici contemporanei. Curatore,
scrittore e critico d’arte, docente
e direttore del Dipartimento Arti
Vi sive di NABA, Nuova Acca de -
mia di Belle Arti di Milano e Ro -
ma e molto altro ancora in Ita -
lia e nel mondo.
La sua influenza nel mondo del -
l’estetica e della narrativa vi -
suale è tanta quanto la sua affa -
bilità, disponibilità, il suo equi -
librio, non scontato a certe sfere
e non comune tra suoi colleghi,
anche meno affermati.
Marco, dovrai accettare che ti
chie da del tuo legame con il no -
stro territorio. Quando ci siamo
sentiti mi hai rivelato di aver
passato a San Pietro a Cegliolo
questa seconda stagione pande-
mica. Raccontaci la tua Cortona
e quanto lontano ti ha portato il
viaggio alla conoscenza del bel -
lo.

Cortona c’entra con le tue
scelte e la tua formazione? La
racconti come una grande
piaz za pulsante di umanità e
flusso di idee… 
Qualche anno fa il settimanale L’E -
spresso - in un numero che apriva
il 2017 - mi chiese perché come
in dagatore del nuovo avessi sem -

pre lo sguardo rivolto alle spalle.
La risposta fu: “perché il passato è
più attuale del presente e più
enigmatico del futuro”. Non so se
questo mio credo abbia a che fare
con Cortona, ma il racconto del
popolo etrusco che ha smarrito la
propria lingua deve avere marcato
indelebilmente l’infanzia di qual -
cu no che, come me, ha vissuto
pure due anni sopra un ipogeo.
Non avrei mai pensato poi che il
destino ci avrebbe riservato una
sorte simile, con l’89, quando ci
siamo improvvisamente trovati a
vivere un tempo del dopo, un tem -
po postumo, una lingua diversa. 
Di fatto tutto il mio lavoro si è con -
centrato sugli archivi del mo -
derno, il mio metodo è stato de -
inito ‘archeologico’ e la memoria
ne è diventata il tema centrale:
non come qualcosa che deve es se -
re ricordato ma come una malat-
tia genetica, che non puoi estirpa-
re. Ecco che se nel mio laptop
apro la cartella nominata ‘Cor to -
na’ c’è già quasi tutto. In prima
me dia mi portano a vedere la
proiezione del “Gino Severini” di

Sandro Franchina in un cinema in
Via Roma che adesso non esiste
più. 
Un film che, nel 2004, avrei ripre-
sentato in Piazza Signorelli in
ricordo di Sandro. 
In IV ginnasio incontro Valentina,
la compagna che mi avrebbe
aperto mondi (non uno solo) e
con cui co no sciamo Marcella
Pavolini, Jeanne Fort, la famiglia
Severini-Fran chi na, Joe Tilson,
Jannis Kounellis, Salvatore Sciar -
rino e moltissimi altri. 
Erano anni in cui poteva ve ni re a
far visita al liceo classico un
musicista come Luigi Nono, potevi
incontrare all’ospedale uno dei
padri fondatori della storia dell’ar-
te italiana come Carlo Ludovico
Ragghianti (che per me sarebbe
diventato una sorta di nonno). Al
Bar Signorelli avresti preso un caf -
fè con Adrienne Mancia, curatrice
della sezione Film del MoMA, o
con Annie Cohen-Solal che per
Gallimard aveva appena scritto la
biografia di Sartre. 
In un angolo ti accadeva d’incon-
trare Norberto Bobbio e in un
vicolo Eugenio Ga rin, mentre
Gabriele Lavia spendeva mesi al
Teatro Signorelli per un Amleto e
Memè Perlini rivisitava Aristofane.
La lista è lunga e forse parlo solo

di un mondo “ex”.
Dal tuo percorso accade-

mico al tuo percorso profes-
sionale il tuo processo osser-
vativo ha sempre seguito due
binari: quello architettonico-
artistico, la creazione e quello
filosofico, il pensiero…
Quan  to l’estetica può determi-
nare lo spirito di un luogo? 

Non è possibile separare l’arte
dal l’architettura e questa dalla na -
tura. Possiamo solo concepire de -

gli ecosistemi che sono indissocia-
bili, come tali, dalla realtà sociale
che li vive. 
Questo nostro territorio ne era un
modello esemplare. 
Mi pare che la sempre maggiore
ade sione al legame tra modello
scientista ed economicista ci abbia
con dotto a delle contraddizioni
irri solvibili, tanto nel rurale che
nel l’urbano: lo svuotamento delle
cam pagne, da un lato, e le città-
museo dall’altro nascono dalla
stessa concezione che nulla ha
che fare con l’estetica. 
È un po' come il nostro corpo
che, destinato totalmente al lavoro
digitale, per concepire se stesso
può diventare soltanto oggetto di
fitness. 
Al con trario ho sempre pensato
che l’e ste tica facesse riferimento a
dei sog getti non solo polifonici
(col lettivi in se stessi) ma che si
com penetrano con l’ambiente. Per
que sto preferisco parlare di “mo -
stre situate”, di “istituzioni situa -
te”.

“Confesso di non avere
mai amato la scuola e, per
que sto, è stato un grande pri -
vilegio aprirne una”. I grandi
amori non sono mai premedi-
tati?
Credo che questa mia espressione
rappresenti bene il rapporto con il
passato di cui parlavo. Non si trat -
ta di ritrovare l’origine di qualcu-
no ma la rivendicazione di ciascu-
no su un certo passato. Tanto più
che l’origine non corrisponde mai
all’identità o all’unità ma alla
dispersione, all’ibridazione. Il pas -
sato è sempre la riserva di un po -
tenziale che non si è interamente
compiuto. 
Anzi sempre sul punto di farsi
attuale. Se avevo subito la scuola
elementare, il liceo - che pu re ho
amato - aveva visto mo menti di
scontro con i professori.
L’università infine è stata una de lu -
ione. 
Per questo ho sentito, ad un certo
punto, la necessità di aprire una
scuola d’arte che in Italia an cora
non c’era e che fosse il con raltare
delle esperienze che avevo vissuto.
Nonostante non riesco qua si più a

insegnare perché le al tre funzioni
sono diventate ecce denti, cerco
sempre di trovare un rapporto di
complicità con gli stu denti che
magari mi seguono nelle mostre e
nelle conferenze.

Non so se il bello ci sal ve -
rà ma sono convinto che deve
essere di tutti, come la felicità.
È il mio mantra. Abbiamo
tem po e modo per educare a
que sto tipo di civismo?
Dico sempre che l’arte non si in -
segna, ma che si insegna attraver-
so l’arte. Intendo dire che si tratta
di una metodologia. In sostanza è
una pedagogia. 
Lo stesso vale per l’apprendimen-
to. Molti artisti - e di tutto il

mondo - con cui ho la vo rato negli
ultimi venti anni han no cercato di
sviluppare processi partecipativi,
hanno decostruito l’idea di mu -
seo, hanno fatto agri col tura, si
sono fatti etnografi e an tropologi,
hanno ridiscusso il ge ne re, hanno
pensato modelli eco nomici alter-
nativi. 
Uno dei miei modelli storici di
riferimento è stato Joseph Beuys,
che nel 1980 era stato invitato
anche a Perugia a confrontarsi
con Alberto Burri.

In una tua recente intervi-
sta delineando un futuro post-
pandemico dici due cose che
mi hanno colpito molto “La
tecnologia non ci salverà” e
che “L’arte deve re-incantare
il mondo”. Cosa intendevi?
Questa percezione è emersa in
maniera forte nel 2018 quando ho
curato una biennale in Cina, nel
deserto del Gobi, in una delle sta -
zioni della vecchia Via della Seta.
Da un lato trovavo cammelli e
dall’altro smart cities, città digita-
lizzate in tutti i servizi. 
Nello stesso tempo avevo a che
fare con la più grande percentuale
di minoranza islamica che si
possa trovare in Cina. 
Che cosa può fare l’arte in tale
contesto se non inventarsi co me
scienza nomade? Con cento ar tisti
provenienti da tutto il Sud Est
Asiatico e dal Centro Asia abbiamo
definito un’area di resistenza eco -
logica, cercando di recuperare e
valorizzare saperi indigeni e prati-
che che la Cina sta cancellando
de finitivamente. 
Abbiamo lavorato an che sul tem -
po: contro la iper-ac cellerazione
che caratterizza l’i deologia al
potere. 
Le opere d’arte con temporanea
figuravano assie me a relitti di
2000 anni fa o ope re del 1700,
case contadine e tap peti. Cosa
altro può fare un artista se non
restituire capacità di azione
autonoma e collettiva ai soggetti e
al le cose? Se non - come dice Sil -
via Federici- reincantare il mondo?

L’ultima domanda torna
sul periodo cortonese e sulla
città. A quali ricordi profes-
sionali o intimi sei più legato? 
I miei ricordi intimi li ho già con -
segnati ad un imbalsamatore, co -
me fa la protagonista di un brevis-
simo romanzo di Yoko Ogawa.
Professionalmente invece posso
raccontare un episodio imprevisto
e imprevedibile che è stato una
sor ta di battesimo per la mia atti -
vità curatoriale. Nel ’94 grazie al -
l’as sessorato alla cultura e al grup -
po ‘Scambi’ riesco a realizzare
una mostra diffusa, in vari luoghi
di Cortona. 
Il titolo “Isole del di sordine” era
tratto da un grande drammaturgo
allievo di Brecht, molto discusso
al tempo del crollo della Cortina
di Ferro, che dirigeva il Berliner
Ensemble. Vista la notorietà inter-
nazionale del personaggio -
mentre io ero alle prime esperien-
ze - mai mi sarei aspettato di ritro-
varmelo a Cortona. Eppure a volte
i miracoli accadono. Così vestito
di nero, un grande sigaro e il forte
accento tedesco, un signo re mi
ferma in Piazza Signorelli e chiede
a me e Valentina dove è possibile
vedere l’Annunciazione di Beato
Angelico. Heiner Müller in
persona. 
Dopo due giorni dice al pubblico
presente all’opening: “Mi sento
come una vergine che aspetta un
figlio”.

New Visions è una Open
Call gratuita per presen-
tare progetti straordina-
ri, originali e di forte
im patto da tutto il mon -

do. Ade sioni aperte dal 9 feb -
braio al 15 marzo 2021.

"We Are Humans" è il tema
centrale dell’edizione 2021 di Cor -

tona On The Move, una visione
am  pia in cui tutti siamo protagoni-
sti, un racconto collettivo del no -
stro essere umani: tra intimità e
di mensione pubblica, tra ordina-
rio e straordinario. 

Per questo racconto corale
non basta una solo alfabeto, ci
interessano nuovi linguaggi, nuove
grammatiche, narrazioni originali

che sappiano sorprendere, provo-
care, informare, emozionare. 

Cerchiamo progetti che rac -
contino la curiosità degli esseri
umani e la loro capacità, la nostra
capacità, di guardare il mondo
con occhi diversi, con nuove pro -
spettive e nuove visioni. 

Humans Are New Visions.

I 10 progetti finalisti saranno
proiettati a Cortona On The Move
2021 e tra questi, due vincitori a -
vranno una mostra personale a
Cortona On The Move e due ver -
ranno pubblicati sul sito di Lens -
 ture, una delle più grandi co mu -
nità online al mondo per la sco -
perta della fotografia contempora-
nea.

Siamo alla ricerca di storie di sorprendente umanità
Figli di Dardano

A cura di Albano Ricci

Da Cortona parte il viaggio alla conoscenza dell’Arte
(intervista a Marco Scotini)

Cortona On The Move
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“DALLA PARTE DEL CITTADINO” risponde l’Avvocato

nella sua sede originale, nella Sala
del Consiglio nel Palazzo Pubblico
di Cortona e pare fosse stato
commissionato a Luca Signorelli
proprio dalla sua città natale. 
Nel tondo la Vergine e il Bambino
sono raffigurati insieme ai quattro
Santi che all’epoca godevano della
devozione dei cortonesi: i due più
antichi, San Vincenzo da
Saragozza (santo titolare della
Cattedrale extra urbana di Cortona
fino al 1508) e San Michele
arcangelo (santo patrono fino al
1261) insieme ai due più recenti:
San Marco (santo patrono di
Cortona a partire dal 25 aprile
1261) e Santa Margherita (la più
importante santa cortonese). 
La Vergine Maria è l’intermediaria
prima e principale per portare le
suppliche e le preghiere della Città
a Dio e intercedere con
l’Altissimo. Insieme a lei, in questo
caso in particolare a San Marco
sembra affidata la cura di presen-
tare Cortona alla protezione della

invece, ritenuto che la fattispecie
rientrasse nell'alveo dell'art. 2051
c.c. e ha, pertanto, valorizzato l'ef -
fi cienza del comportamento im -
prudente della vittima nella produ-
zione del danno “che si atteggia a
concorso causale colposo valuta-
bile ai sensi dell'art. 1227 c.c. fino
ad interrompere il nesso eziologi-
co tra la condotta omissiva del -
l'ente proprietario della strada e
l'evento dannoso integrando gli
estremi del fortuito”.
Avverso la sentenza la donna ricor-
reva in Cassazione. La Suprema
Corte ritiene fondati i motivi del
ricorso.
L'art. 2051 c.c. configura un caso
di responsabilità oggettiva del cu -
stode e prevede che il danneggiato
debba limitarsi a provare il nesso
causale tra la cosa in custodia ed il
danno. Al custode spetta la prova
cd. liberatoria mediante dimostra-
zione positiva del caso fortuito,
cioè del fatto estraneo alla sua
sfera di custodia avente impulso
causale autonomo e carattere di
im prevedibilità e di assoluta ecce -
zionalità.
L'ente proprietario della strada su -
pera la presunzione di colpa
quan do la situazione che provoca
il danno si verifica non come con -
seguenza di un difetto di diligenza
nella sorveglianza della strada, ma
in maniera improvvisa e per colpa
esclusiva dello stesso danneggiato.
Per tanto, secondo il costante

Gentile Avvocato, sono finita
fuori strada in una strada disse-
stata, non andavo pianissimo
ma questo secondo lei esclude
che la colpa sia di chi non ri pa -
ra la strada? 
Grazie (lettera firmata) 
La condotta della vittima del dan -
no causato da una cosa in custo-
dia costituisce caso fortuito ido -
neo ad escludere la responsabilità
del custode ex art. 2051 c.c. ove
sia colposa e imprevedibile. È
que sto il principio di diritto san -
cito dalla Suprema Corte nell’ordi-
nanza n. 456 (testo in calce) del
13 gennaio 2021. Una donna con -
veniva in giudizio il Comune di
Napoli chiedendone la condanna
al risarcimento dei danni ex art.
2043 c.c. o, in subordine, ex art.
2051 c.c. per l'infortunio riportato
in conseguenza di una caduta:
“mentre attraversava la strada, fi -
niva con il piede in una pozzan-
ghera d'acqua che celava una bu -
ca e la presenza di cubetti di por -
fido malfermi, perdendo l'equili-
brio e cadendo sulla schiena” con
conseguente frattura di una verte-
bra lombare. Il giudice di primo
grado, ritenuta raggiunta la prova
in ordine alla situazione di insidia
o trabocchetto, aveva accolto la
do  manda ex art. 2043 c.c., con -
dannando il Comune al pagamen-
to della somma di € 37.875,09
oltre rivalutazione interessi e spese
legali. Il giudice dell’appello ha,

aiuto dall’Alto. Si guarda soprattut-
to alla Vergine Maria, intermedia-
ria privilegiata, grande figura di
protezione. La Madre della
Misericordia, con il suo ampio
mantello, difende dai pericoli di
guerra, carestia e peste. Sono
numerose le manifestazioni della
Madonna durante molte epidemie. 
Ma ci si rivolge anche a quei santi
che, per particolari vicende legate
alla loro vita, si sono dimostrati
particolarmente attenti a un
problema o a una particolare
‘emergenza sanitaria’. 
Tra i tanti, a Cortona a partire dal
Trecento trovano spazio di culto
alcuni Santi in particolare. Prima
di tutto san Rocco, il pellegrino di
Montpellier che attraversò l’Italia
per curare e toccare gli appestati.
Ma anche San Michele Arcangelo,
Sant’Antonio abate, San Cristoforo,
San Sebastiano e Sant’Onofrio,
oltre naturalmente a Santa
Margherita da Cortona.
Il loro culto è testimoniato ancora
oggi sia dalla cospicua presenza di
opere d’arte, quadri e pale d’alta-
re che li ritraggono sia – e forse
soprattutto – dalle numerose
chiese, oratori e spedali ad essi
intitolati che hanno arricchito il
tessuto urbano di Cortona nel
corso dei secoli e che, purtroppo,
oggi non esistono quasi più.
Nella Sala del Biscione del MAEC
fa bella mostra di sé un corpus di
tre opere di Signorelli e della sua
bottega riferibili al nostro tema:
prima di tutto il tondo con la
Vergine col Bambino e i Santi
Michele, Vincenzo da
Saragozza, Margherita da
Cortona e Marco, realizzato da
Luca Signorelli tra il 1510 e il
1512. Secondo le fonti, questo
dipinto nel 1756 si trovava ancora

orien tamento della giurisprudenza
di legittimità in materia, il Comune
avrebbe dovuto dimostrare che il
fatto della stessa danneggiata aves -
se i caratteri dell'autonomia, ecce -
zionalità, imprevedibilità ed inevi-
tabilità e che fosse da solo idoneo
a produrre l'evento, escludendo i
fat tori causali concorrenti. La con -
dotta della vittima, invero, assume
efficacia causale esclusiva soltanto
ove sia qualificabile come abnor -
me, cioè estranea al novero delle
pos sibilità fattuali congruamente
prevedibili in relazione al conte-
sto, potendo, in caso contrario,
rile vare ai fini del concorso cau -
sale ai sensi dell'art. 1227 c.c. Per
giurisprudenza costante, “se il
fatto colposo del danneggiato può
con correre nella produzione del -
l'evento, il fatto che una strada ri -
sulti "molto sconnessa” con buche
e rattoppi, indice di cattiva ma -
utenzione, non costituisce un'esi-
mente per l'ente pubblico in
quanto il comportamento disatten-
to e incauto del pedone non è a -
scrivibile al novero dell'imprevedi-
bile”.
Pertanto, in conclusione, il giudice
dell’appello non ha correttamente
applicato gli artt. 2051 e 1227 del
c.c., con conseguente Cassazione
della sentenza impugnata e rinvio
della causa alla Corte d'Appello in
diversa composizione. 

Avv. Monia Tarquini 
monia.tarquini@alice.i

Fin dall’antichità e diciamo
più o meno fino
all’Illuminismo, di fronte
a fenomeni devastanti
come contagi, epidemie e

calamità naturali, incapace di dare
risposte scientifiche ‘certe’ l’uomo
ne ha cercato le cause via via nella
corruzione dell’aria, nel malcostu-
me o negli influssi delle stelle,
sempre comunque con la graniti-
ca convinzione che tutto fosse
sovrastato dalla volontà divina, che
cioè l’uomo in un certo senso ‘se
le fosse cercate’! 
In quest’ottica è evidente che si
siano cercati la protezione ed il
conforto delle divinità, perché

tenessero lontani gli spiriti
maligni, proteggessero dalla
malattia o facessero guarire quelli
che ne erano stati colpiti colpiti.
Al MAEC alcuni materiali danno
chiara testimonianza di come nei
secoli si sia cercato di trovare
conforto se non aiuto di fronte alle
avversità invocando e rivolgendosi
ad “aiuti speciali”.
Partiamo da lei, la famosissima
Gorgone/Medusa raffigurata sul
lampadario etrusco, il capola-
voro bronzeo unico nel suo
genere, della metà del V sec. a.C.
conservato al museo.
Medusa è una semi divinità della
mitologia greca ben nota al nostro
immaginario: un mostro dal volto
di donna con serpenti velenosi al
posto dei capelli e lo sguardo
capace di pietrificare chiunque la
guardasse. Gli Etruschi recepisco-
no questo mito ma lo trasformano
sulla base della loro sensibilità e
relazione con il sacro. Medusa, la
Gorgone, rappresentata con le
fauci di una belva, i canini
sporgenti e la lingua fuori, diviene
un essere capace di tenere lontani
gli spiriti maligni e le avversità dai
luoghi di cui viene posta a prote-
zione. La si trova quindi riprodotta
sulle chiusure dei coppi dei tetti,
su moltissime forme vascolari.
Una figura ‘apotropaica’, per
usare il termine tecnico corret-
to… un “antisfiga”, per dirla con i
contemporanei!
Amuleti e porta fortuna si incon-
trano numerosi sia nella collezio-
ne egizia (tra tutti, l’occhio di
Horus) che in quella etrusco
romana ma per Cortona il periodo
più interessante parte con il XIV
secolo.
Tra le pestilenze ‘moderne’, cioè
quelle note a partire dal
Medioevo, infatti la peste nera che
dal 1347 flagellò tutta Europa e
l’Italia, colpì duramente anche 
La sua popolazione ne uscì
pressoché dimezzata e non furono
risparmiati neanche i ceti

dominanti: 5 su 6 Signori di
Cortona morirono per causa sua. 
Anche quando questa grande
ondata passò, focolai di pestilenze,
epidemie e malattie virali conti-
nuarono a colpire le nostre zone
almeno fino al Seicento, aiutate
forse anche dall’impaludamento
della Valdichiana che certo contri-
buiva a mantenere un habitat poco
salubre e adatto al proliferare dei
morbi.
Questa volta si prega rivolgendosi
ad alcuni santi ‘speciali’, di cui
s'implora l'intercessione. 
La preghiera viene interpretata
come un’arma potentissima
contro la diffusione del male. A

patto naturalmente che ci si creda
davvero. 
Non stupisce allora che nei giorni
dell’emergenza, ieri come oggi, si
moltiplichino le invocazioni di

Infortunio su strada sconnessa: l’ente risponde anche in caso di comportamento incauto

Vergine: il Santo infatti regge in
mano un modello della città che
‘offre’ alla tutela della Madonna.
Santa Margherita nei secoli è colei
alla cui protezione i Cortonesi si
sono sempre rivolti nei momenti
di gravi calamità: non ultimo il
passaggio del fronte nel 1944.
Sempre in Sala del Biscione sono
due tavole raffiguranti la Vergine
col Bambino e i Santi Rocco
e Onofrio e la Vergine col
Bambino e Sant’Antonio
Abate. Riportate alla bottega del
Signorelli ed in particolare attri-
buite al nipote Francesco
Signorelli, esse provengono dalla
chiesa di Sant’Antonio e ciò le
riconduce all’insieme di Oratorio
Chiesa e Ospedale intitolato ai
Santi Antonio, Rocco e Onofrio
che dal Cinquecento ‘convivevano’
in Sant’Antonio. 
Molto probabilmente la commis-
sione per queste due tavole giunse
al Signorelli proprio al momento
del trasferimento anche della

Compagnia di San Rocco nella
chiesa dei Santi Antonio e Onofrio.
È molto interessante l’unione nel
culto di questi due santi orientali il
secondo dei quali, Onofrio, non
ha avuto altrimenti un gran culto
in Occidente. 
Si può ragionevolmente supporre
che l’oratorio e lo spedale ricor-
dati dalle fonti all’inizio siano stati
gestiti da una confraternita laicale;
un documento del 1759-60
riporta infatti che in Cortona «ove
è presentemente la Chiesa e
Convento di S. Antonio nel 3°
[terziere] di S. Maria eravi fino al
secolo XIII lì era un ospedale per i
Pellegrini e ammalati di Fuoco
sacro, ossia Erpetre o fuoco di
Sant’Antonio. Era chiamato lo
Spedale S. Antonio e di
Sant’Onofrio. 
Vi abitavano i Canonici Regolari di
S. Antonio Abate di Vienne nel
Delfinato di Francia e aveva cura
dei Pellegrini e Infermi e ufiziava-
no la Chiesa». 

Conosciamo il nostro Museo 

A cura di Eleonora Sandrelli

Protettori di pestilenze, calamità e maledizioni nei secoli
Dagli Etruschi al Medioevo, tra superstizione e devozione popolare
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La storia del laboratorio di alta
qualità di Oriana Materazzi e
Simone Sorchi, che dal Vallone
esporta ricami finissimi nelle
capitali mondiali dell’alta moda -
Firenze Milano Parigi -, è emble-
matica dell’inventiva imprendito-
riale delle generazioni nate nelle
campagne toscane nel dopoguer-
ra. Come raccontata da Simone,
giovane settantasettenne, di cui fui
compagno di scuola del fratello
Patrizio, e testimone delle sue
allegre ragazzate giocose, su car -
retti di legno mossi da cuscinetti di
ferro, alla Bicheca di Camucia.
Presto, quel simpatico occhialuto
si avviò al mestiere di elettricista,
dimostrando attitudine, ma con
poche soddisfazioni economiche:
la gente non pagava il lavoro fatto!
Meglio affiancare il lavoro della
compagna della vita, Orietta,
nell’impresa familiare del ricamo. 
Che nasceva come fornitura di
lavori a terzisti del settore, parten-
do con la prima macchina da
ricami. Simone deluso dal lavoro
dai fili di rame, da elettricista,
decise di dedicarsi ai fili da ri -
camo di Orietta, percorrendo
ogni an no centinaia di migliaia di
kilometri con i campionari per
ven derli in giro per l’Italia. Im -
pegno faticoso, ma remunerativo.
E la qualità dei manufatti, alla fine,
venne apprezzata ai livelli della
moda sempre più alti. 
Emissari dello stilista Roberto Ca -
val li offrirono la grande occasione
del salto produttivo: ricamare
jeans con la firma dello stilista. In
grandi quantità. Fu necessario
acquistare la prima macchina a
laser, un investimento di circa
500milioni di lire, che valse la
pena. Di lì a non molto, di quelle
macchine ne acquistarono tre.
Prodotte dalla ditta Giapponese
Itajma, viste alla Fiera di Milano,
che, da allora, è divenuta la forni-
trice esclusiva. Per potenza e
precisione di quelle macchine a
comandi elettronici, che consenti-
vano di ridurre drasticamente i
tempi di produzione a pochi
giorni, invece dei 2 o 3 mesi ne -
ces sari con le vecchie macchine
per lavorare lo stesso quantitativo
di prodotto. 

Mezzi provvidenziali, visto l’anda-
mento del mercato, in cui, la -
vorando il doppio di prima si
guadagnava la metà. Mezzi duttili,
che consentono di ricamare
ogni tipo di tessuto: cotone,
lane, seta, finanche la pelle. E in
grado di applicare sugli abiti
oggetti della dimensione di uno
strass. In proposito, Simone rac -
conta un episodio  significativo
sugli acquirenti finali del lusso. 
Una principessa indiana, in pro -
cinto di sposarsi, aveva ordinato a
Parigi un abito prezioso del valore
di 100mila euro. Però era insoddi-
sfatta, perché poco brillante! In -
terpellata Arte e Ricamo, su
quel l’abito vi furono applicati l’e -
quivalente valore di 30mila euro
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“Margherita, perla preziosa,
cercata, acquistata e redenta a
caro prezzo dal Figlio di Dio, il
Signore nostro Gesù Cristo,
provata dal dolore per i tuoi
peccati, esperta di misericordia
divina, ti diciamo grazie per gli
innumerevoli benefici che il tuo
cuore sollecito di sorella e madre
ha impetrato dal Signore per tanti
figli e figlie di questa terra. E con
te, che ora contempli nella gloria
del Paradiso il volto di Dio Amore,
rendiamo grazie alla Trinità
Santissima che ti ha donata a noi
come modello di vita santa, testi-
mone della misericordia di Dio. 

A te che ti adoperasti in vita,
con la preghiera e i consigli, a
mettere pace tra le famiglie di
Cortona e da Gesù fosti designata
proclamatrice della pace; 

a te, poverella, che fosti
sollecita nel sollevare la dignità dei
più poveri e degli ammalati
portando aiuto e creando oppor-
tunità per i loro bisogni; 

a te che hai percorso la via
della penitenza perché risplendes-
se in te la dignità di figlia di Dio; 

a te che sei stata ascoltatrice
attenta della voce di Dio nell’inti-
mità della tua anima; 

a te che hai pianto lacrime di
pentimento davanti al Cristo croci-
fisso qui venerato; 

a te affidiamo le nostre per -
sone e le nostre famiglie; in parti-
colare gli ammalati affetti dal
virus; i medici, gli infermieri e tutti
gli operatori della salute; le Au -
torità, le Forze dell’Ordine, i vo -
lontari e quanti sono chiamati alla

nostra tutela e al sostegno della
società civile e religiosa. Ti affidia-
mo i ricercatori, i virologi, gli
scienziati, affinché possano fornire
rimedi sicuri per tutti a questa
drammatica pandemia. Ottienici,
con la tua intercessione, la prote-
zione da questo male che affligge
l’umanità intera, l’umiltà della
nostra condizione di creature,
l’obbedienza alla volontà di Dio. 

Assisti questa Città con il suo
territorio, perché possiamo cer -
care il bene e il bello per questa
città; perché tutti possiamo scopri-
re la bellezza di donare le nostre
forze per il bene comune, la bel -
lez za di aiutare i bambini a scopri-
re la vita, la bellezza di sostenere i
passi stanchi degli anziani, la
bellezza di alimentare i sogni dei
più giovani e di realizzarli, la di -
gnità e la certezza del lavoro, la
bellezza di camminare insieme. 

Tu che, nella gloria del paradi-
so, hai concluso nella Pasqua
eterna il tuo cammino di piena
conformazione a Cristo crocifisso,
segna anche per noi la stessa
strada, perché non ci abbattano le
prove a cui siamo sottoposti, non
vacilli la nostra fede, non si affie-
volisca la speranza, non ci manchi
l’amore di Dio e dei nostri cari.
Cammina ancora con noi, o dolce
sorella e tenera madre, trascinaci
dietro il profumo delle tue virtù.
Mantienici uniti insieme con te
nella Santa Chiesa, nostra Madre.
Con la Vergine Maria e i Santi e le
Sante del Cielo, prega per noi,
Santa Margherita. 
Amen.”

di strass! Il lavoro era fatto e bene,
col timore di Simone che quel
pre zioso lavoro venisse, per qual -
che motivo, perso o guastato. A Si -
mone fu anche descritto il princi-
pesco matrimonio. Durato 4 gior -
ni con centinaia di invitati. E che,
ogni notte, alla Rolls Royce  de -
cap pottabile degli sposini veniva
completamente cambiata la tap -
pez zeria!   
Promuovere la ditta Arte e Rica -
mi, da oltre venti anni,  non

chie de più a Simone di solcare
su e giù l’Italia coi campionari,
ma sono gli stessi clienti a
cercarlo.  Al punto che, oggi, Si -
mo ne interrogato sugli stilisti
con cui ha lavorato o sta colla-
borando, dopo aver sciorinato
nomi famosi: Cavalli, Scervino,
Dol ce & Gabbana, Gucci,… si
fer  ma, e dice compiaciuto:
faccio prima a dirti con chi non
ho mai avuto cliente: Armani.
Tutti gli altri sono venuti. Com -
presa la francese Chanel, tramite
un laboratorio aretino.  
La svolta, nella vita di Simone, av -
venne nel settembre 1978, dedi -
candosi completamente allo svi -
luppo di  Arte e Ricamo. Non
senza difficoltà nel trovare una se -
de idonea per il laboratorio, in
continua espansione. Da via XXV
Aprile a Camucia, in pratica, fu -
ro no cacciati per le proteste d’un
vicino disturbato nel sonnellino
pomeridiano. Le macchine lavora-

vano di giorno, non di notte, ma
quella essendo un’area residenzia-
le non artigianale, perciò l’ebbe
vinta il residente insonne. 
Da lì, il laboratorio si trasferì a
Tavarnelle. Il locale, ex ditta Gne -
rucci, era adatto, ma, venduto
all’a sta, intervenne un altro acqui-
rente ad aggiudicarselo. Venne
così il momento di insediarsi do -
v’è attualmente, nel PIP del Val -
lone, nell’area concessa dal Co -
mune per 99 anni rinnovabili.
Intanto la famiglia cresceva, e la
figlia Pamela, aprendo la ditta
Studio Grafico, prosegue sulla
falsariga dell’impresa dei genitori
dedicandosi alla stampa e serigra-
fia dei tessuti. In nuovi locali a
Camucia, vicino a via di Biricocco.

Dove s’è insediato pure il cognato
di Simone, produttore di ricami
per tute, cappellini, gabbanelle,...
Nei desideri di Simone ci sarebbe
di tenere vicino il suo laboratorio
con quello della figlia Pamela. Ma
non sono questi i tempi di pensare
troppo in grande. Se pure la sua
attività proceda bene, occupan-
do  una trentina di lavoratori.
In una fabbrica di alta specia-
lità. Con personale impiegato in
attività di studio e ricerca nella

modellistica, nel laboratorio di
pro duzione e nel controllo di
qualità sui lavori finiti. Ambienti
tenuti in gran cura. Senza tale
organizzazione non sarebbe stato
possibile il successo imprendito-
riale.

Ma la storia imprenditoriale di
Simone, dal 2014, ha aggiunto
un nuovo filone, in collaborazio-
ne con altri familiari: produce
anche vino ottimo. Nel podere
ereditato dalla moglie Ornella, alla
Rota di Farneta, dal babbo Italo.
Persona che ricordo benissimo, e
di cui, oggi, capisco bene la pre -
senza assidua alle assemblee, in
cui, da sindaco negli anni Ottanta,
illustravo a Farneta i bilanci co -
munali o altre iniziative. Italo, in
ogni occasione, poneva la stessa
domanda: cosa facesse il Comune
per sviluppare l’artigianato? Era
chiaro non parlava per sé, agricol-
tore, ma per la figlia. Come Co -
mune - pur in ritardo sui tempi -
stavamo allestendo il primo Piano
di Insediamenti Industriali al
Vallone. (Ma di questo avremo
altre occasioni di parlarne). Men -
tre, prima, Simone dalla vigna

ere ditata da Italo produceva vi -
no per usi familiari o per amici,
nel 2013, su consiglio dell’enolo-
go Lorenzo della fattoria La
Braccesca, affinò la produzione.
Cosicché, dal 2014, nella can -
tina “Canaio” sono prodotti vini
ap prezzati, destinati a un mercato
sem pre più vasto. Italiano ed e -
stero. Vini rossi e rosé, da mo no -
vitigni Syrah e Merlot: il Terra -
solla, il Chiorre, Le Petit rosé, il
Calice. Oltre alla grappa Zita, e

all’olio extravergine Olì-Olà. Nel
contesto affascinante del paesag-
gio rurale to sca no, è stato comple-
tamente rico struito un casale su
un preesistente diruto del ‘600.
Con cantina annessa, e altri vigneti
di nuovo impianto. Azienda agri -

cola curata dal genero di Simone
e Ornella, Mirco Zappini. Che
prima del coronavirus stava
prendendo campo, ampliando
ogni anno la clientela, dall’Europa
agli USA, promuovendo il prodot-
to, favorendo visite e assaggi in
azienda. L’organizzazione, ben av -
viata e di qualità della cantina “Ca -
naio”, sta per allargare le sue cure
anche a favore di un altro viticolto-
re, Silvio Passerini, in quel di
Pergo.
A documentare fotograficamente
l’attività della fabbrica Arte e
Ricamo, s’è prestato Patrizio,
fotoamatore, fratello di Simone,
che è riuscito a mettere in posa
di gruppo tutto lo stabilimento!
A tutti quanti facciamo i nostri
complimenti, per l’eccellenza pro -
duttiva costruita nel nostro territo-
rio. 

fabilli1952@gmail.com.      

Gente di Cortona

di Ferrucio Fabilli

Arte e Ricamo, di Oriana Materazzi e Simone Sorchi, presenza top nell’alta moda 
Cortona e la Valdichiana affidate alla Protezione di S. Margherita

Nel giorno della Festa 2021 di Santa Margherita, al termine della Santa Messa 
solenne delle undici, il vescovo Fontana e il sindaco Meoni hanno guidato 

la preghiera di affidamento della nostra Città  e della Valdichiana alla protezione 
della nostra Santa Patrona. Ecco il testo della Preghiera.(IC)

Preghiera di affidamento alla intercessione di Santa Margherita da Cortona

Ricordiamo Evaristo Baracchi
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paurosamente. 
Spesso allora sia in accurati

dibattiti che in semplici discussio-
ni ed anche sui social si visionano
commenti di persone che chiedo-
no che si faccia qualcosa per
"difendere" la nostra Europa dal -
l'in vasione degli stranieri e di con -
seguenza si chiede la DIFESA della
nostra religiosità quando noi non
sappiamo più nulla della religio-
sità. 

Ho registrato, con sorpresa
che anche ambienti della cultura,
molti cosidetti saggi sono diventati
strenui difensori della politica dei
"muri", quella cioè del respingi-
mento degli immigrati, quella che
vuole conservare una cultura
cattolico tradizionali sta, quella
insomma che porta la croce d'oro
al collo perchè è oro, non per
fede, o che partecipa a particolari
viaggi per fare una bella escursio-
ne non per vero sentimento . re -
ligioso. Ma cosa c'è da conservare
quando vi è ormai un totale impo -
verimento delle coscienze e dei
cuori? 

Credo che vi sia una politica
sba gliata che a lungo andare por -
terà alla vera scomparsa della no -
stra vecchia Europa che vuol
difendere una cultura orgogliosa e
solo protezionista di un passato
che ormai è sepolto e che non
tornerà più. Oltretutto il nostro
passato è colmo di nefandezze,
guerre e di genocidi. 

Allora tornando al nostro tema
l'arrivo di questi parroci da terre
lontane, è visto con speranza,
hanno riportato in tante parroc-
chie spente e morte una nuova
linfa e nuovo spirito religioso ed
alcuni giovani stanno "parlando" e
lavorando attraverso un nuovo
linguaggio ed impegno sociale, la
fede senza le opere è morta. 

Noi europei cattolici praticanti
lentamente abbiamo abbandonato
la chiesa e poi, magari sui social
abbiamo paura delle altre religioni
perchè abbiamo perso la misura e
la profondità della nostra. Ma noi
oggi non abbiamo più alcun che
da difendere, cosa verranno a
rubarci questi immigrati, non ab -
biamo nulla da perdere perchè
non abbiamo più nulla di umanità.
Forse il nostro orgoglio, i nostri
pregiudizzi, le nostre cattiverie, le
nostre arroganze, le nostre nefan-
dezze, le nostre vigliaccate? 

Cosa faremo germogliare die -
tro i nostri muri: l'amore per il
pros simo, ma noi lo stiamo re -
spingendo, la carità ma noi li vo -
gliamo fare "vivere" nei ghetti in
modo da non vederli, la solida-
rietà e di quale solidarietà parlia-
mo noi, se non quella della difesa
del nostro piccolo orticello? Prima
che sia troppo tardi cerchiamo di
aprirci, magari con giudizio, con
amore, con dignità, con fratellanza
e avremo, a lungo, in cambio le
stesse cose.                  Ivan Landi 

una riflessione

Se analiziamo il nostro terri-
torio cortonese per quanto
concerne la presenza di
parroci italiani ci rendiamo
subito conto della esiguità

alla quale siamo giunti. Per essere
precisi potremo racchiuderli in un
palmo di mano o poco più. Per il
resto, ormai sono arrivati, in parti-
colare dall'Africa, alcuni sacerdoti
che hanno preso i posti resi vuoti
dalla mancanza di "nostre" voca -
zioni. 

L'ultimo parroco ordinato è
stato don Leonardo Mancioppi 7
agosto 2013 che ha lasciato di
recente la parrocchia di Terontola
e si è trasferito ad Arezzo per svol -
gere un delicato compito in curia. 

Parlavamo di mancanza di vo -
cazioni ma questa problematica si
allaccia ad un altra ben più grave
quella della scristianizzazione del
nostro territorio, imputabile a
molte cause. Ognuno può facil-
mente fare le proprie considera-
zioni. Certo ascoltando certe ome -
lie di qualche parroco che si li -
mita a ripetere con loro parole
quelle scritte sul messale non ci
metravigliamo più di tanto dell'ab-
bandono verso la chiesa. Queste
occa sioni che vengono date ai
par roci sarebbero utili per
rapportarsi al mondo di oggi alle
nuove problematiche religiose,
alle nuove visioni di un mondo
con diverse vi sioni generali. Mi
permetto di dire che il cattolico
"praticante" non va più a messa
per esempio perchè ascoltare le
stesse "cose" non at trae più, non
porta viva riflessione e ad un
nuovo impegno sociale. Il cattoli-
co oggi allora preferisce fare da sé
e ha organizzato il tuo tempo
rivolgendo la pro pria attenzione
allo sport, se guire il figlio in
piscina, va a cac cia, porta la figlia
a danza, esce con il cane a spasso,
cura il piccolo orto, va in gita con
gli amici, visita i musei ... e magari
i Santuari. 

Schematizzando diciamo che
in Europa, nella nostra Europa
cosi detta cristiana (termine tanto
caro ad Oriana Fallaci e a tanti
cattolici di facciata) i cattolici
sono circa il 15% ma anche me -
no. Poi se analizziamo bene i dati
e chiediamo, a campione si in -
tende, quanto sono i veri cattolici
praticanti, questa percentuale cala

Una bella storia sorpren-
dente quella del  ro man -
zo di Spartaco Mencaroni
“L’ombra delle rose”,
uscito a novembre 2020.  

Già nel titolo l’opera sembra alludere
ad una visione misteriosa della vita,
in cui alle cadute si alternano mo -
menti di rinascita e di rinnovamento.
È un romanzo storico, ambientato a
metà del XIV secolo, e precisamente
tra il 1346 e il 1352, intorno al Mar
Nero, nelle città di Costantinopoli-
Bisanzio, Trebisonda e all’interno
dell’Asia fino a Tblisi e Astrakan.
I luoghi sono quelli in cui si scontra-
no gli eserciti dell’Impero Romano
d’Oriente da una parte e del Khan
dall’altra. I tempi sono quelli incerti
e neri della fine di Bisanzio, la cui a -
go nia fra tradimenti e intrighi durerà
ancora per un centinaio d’anni fino
al 1453, quando la capitale del l’Im -
pero verrà conquistata dai Turchi.  
In questo mondo dai confini non
chiaramente definiti si muovono,
spinti dal desiderio di guadagno, e
ancora di più dallo spirito d’avventu-
ra, due mercanti: il genovese Marco,
protagonista anche della storia d’a -
more con la nobildonna bizantina
Teodosia Bolani, e il fiorentino Duc -
cio, suo fedele amico. Co pro ta go ni sti
molti personaggi che i due incontra-
no nel loro viaggio dal Bosforo verso
l’interno: il tataro Burqan, misterioso

guer riero, disertore dell’esercito
mon golo dell’Orda d’Oro, che solo
alla fine, salvando dalla morte i
protagonisti, riuscirà a salvare anche
se stesso e a riconquistare il suo
ono re; l’armaiolo armeno Erdon e il
servo Vania, suo apprendista. Fa da
sfondo un crogiolo di etnie, che coe -
sistono con molte difficoltà in mezzo
a tranelli, agguati, assassinii in un
mondo dove la vita e la morte sono
legate ad un filo sottile, al caso, ad un
colpo di fortuna o di malasorte.
La qualità migliore del romanzo è la
capacità immediata di immergere il
lettore in un passato lontano e per
tanti aspetti sconosciuto, e per que -
sto affascinante,  in cui, tuttavia, il
tempo trascorso si unisce alla sensa-
zione, che a tratti diventa consapevo-
lezza, che le coordinate della narra-
zione siano rimaste sempre le stesse
e arrivino fino ad  oggi: la curiosità
che alimenta lo spirito d’avventura,
l’a more, l’amicizia e la lealtà da una
parte, il tradimento, l’invidia e la vio -
lenza, l’avidità e l’odio, la guerra
dall’altra. Su tutto domina la natura,
suggestiva e selvaggia, in gran parte
sconosciuta: la natura delle vette in -
contaminate e delle sconfinate pia nu -
re dell’Asia, regno delle popolazioni
nomadi. “La gioia dell’uomo sta nei
grandi spazi vuoti”. Questa frase ap -
pare cita ta all’inizio del capitolo che
vede protagonista il nomade Burqan,
il personaggio più romantico e affa -
scinante del romanzo, la cui esisten-
za  è ben sintetizzata da queste paro -
le, che ce lo svelano in parte nell’ac-
cenno, che qui diventa più esplicito,
al suo passato di guerriero valoroso
e ingiustamente accusato, ma che si
riscatta dall’accusa di tradimento e di
furto, salvando prima la vita di un
uomo della carovana, di cui è entrato
a far parte come guardia, e poi
quella di Marco e Teodosia. 
Ancora a Burqan è legato il primo
indizio di una morte “insolita” che
colpisce quelle regioni. Già il se con -
do capitolo si apre con una suggesti-

Memento homo quia pulvis es et
in pulverem reverteris, ricordati,
uomo, che sei polvere e polvere
ritornerai. Questa verità inconfuta-
bile permea la liturgia della quare-
sima. Essere polvere e dissolversi
nella polvere: realtà tremenda e
riflessione agghiacciante, che l’uo -
mo del mondo ha cercato di soffo-
care nelle orge carnevalesche,
trovando alla fine la sua anima
vuota e sperduta nel baratro pau -
roso del peccato. Per colui, che,
invece, è illuminato dalla fede e
so stenuto dalla grazia questo
apparente annientamento della
natura umana non è altro che la
logica e serena conclusione di
una vita spesa unicamente e
veramente per la gloria di Dio e
non soltanto larvata di un falso
cristianisimo. Ma per gustare ciò
necessita lo spirito di penitenza e
di mortificazione.
E quaresima è appunto sinonimo
di sacrificio, di rinuncia, di lotta
contro tutto quello che può aver
aria di compromesso con lo
spirito delle tenebre.
E’ in questa umiltà di sentimenti
che Dio parla agli uomini e li
consola. San Francesco stava
proprio facendo la quaresima di
San Michele quando Dio gli parlò
con una voce di fuoco, quasi un
roveto nardente e bruciò di amore
quelle membra desiderose fino
allo spasmo di rivivere per quanto
è possibile ad umana creatura, le
sofferenze della croce di un nuovo
mistico calvario. 
Dio parla e Francesco ascoltava
tormendando e lacerando con
cilizi e flagelli la sua carne inno -
cente, nonostante che essa sponta-
neamente si sottomettesse allo
spirito. 
Ma faceva questo per dare un
buon esempio, per fare, dice il

Celano, come l’aquila che libran-
dosi sopra il nido eccita al volo i
suoi piccoli.
Questo sistema di vita a prima
vista tetro e sconcertante racchiu-
de in sé un mistero dell’esistenza
umana: la felicità, che è contentez-
za di poter ridare a Dio ciò che gli
appartiene. Per questa felicità gli
uomini si combattono crudelmen-
te, vivono in affanno continuo,
sen za però mai raggiungerla, per -
ché non è nel contrasto con i fra -
telli, non nel frastuono dei diverti-
menti che essa si trova: questi
stordiscono e nulla più. 
Nemmeno in una impostazione
farisaica della vita sta la felicità,
ma solo nella donazione di se
stessi a Dio per ideali superiori
agli sterili progetti umani.
Il mondo di oggi che ha innalzato
il benessere economico e il pro -
gresso scientifico a sua unica fede,
ha paura della penitenza e cerca
in ogni modo di evadere dal retto
sentiero tracciato dal Vangelo, ma
Dio punisce la collettività umana
nelle tristi e deplorevoli conse-
guenze di un troppo accentuato
edonismo generale.
Pellegrino, quando vieni alla Ver -
na, cerca di salire il monte santo
pen sando a simili cose e la tua
anima verrà ristorata da una
goccia di felicità celeste. Se sei
afflitto dai dolori di frate corpo,
consolati guardando Francesco
che abbraccia la croce spontanea-
mente, felice di poter realizzare il
desiderio del suo Signore. Se poi
sei interiormente tormentato dai
tuoi peccati, non ti scoraggiare:
tutto, qui alla Verna, ti chiama a
nuova vita e ti dice con Cristo “il
tempo è compiuto e il regno di
Dio è vicino: fai penitenza e credi
al Vangelo” nell’attesa della fatidi-
ca resurrezione. 

Passato e presente, cadute e rinascite nel romanzo “L’ombra delle Rose”

di Costanzo Paracchini

Notturni della mia Verna

Pellegrino che sali

Oggi apriamo  questa piccola ru -
brica su L’Etruria per parlare, per
quanti interessati al problema, di
un particolare aspetto del mondo
della Chiesa, legato alla concretez-
za quotidiana della vita dei cristia-
ni, quindi alla “pastorale”, l’insie-
me dei mezzi pratici necessari per
svolgere e attuare gli insegnamenti
di Cristo e della Chiesa, e per par -
lare anche di esperienze, buone
notizie, testimonianze dal mondo
del volontariato. 
In questo intervento tocchiamo un
aspetto che anche il covid ha mes -
o drammaticamente in evidenza,
quello del mondo degli anziani. Di
loro tanto si è detto in questi gior -
ni, in particolare che sonola me -
mo ria e l’anima della nostra cul -
tura, sono la generazione che ci
ha traghettato alla democrazia e
alla libertà, che ci ha garantito an -
che la sicurezza economica. In Ita -
lia con il covid è stata un’ecatom-
be. 
La Comunità di Sant’Egidio, da
sempre in prima linea sul fronte
dell’emarginazione, sta dettando
linee per una nuova gestione del
mondo anziani, che vada oltre la
istituzionalizzazione, rivaluti la
pre  senza della famiglia e dei
gruppi familiari. 
In realtà l’esperienza delle nostre
comunità cristiani è quella di as -
so ciazioni e gruppi che si sono ac -
collati la delega di alcuni bisogni
emergentei, vedi appunto anziani,
ammalati a domicilio e in ospeda-
le. Sono associazioni benemerite

(UNITALSI,AVO) che hanno
segnato la strada della carità nella
Chiesa, Quello che è mancato è il
coinvolgimento della comunità
intera, per cui si assiste al fenome-
no di associazioni che portano gli
anziani ai Santuari Nazionali e
Internazionali e delle nostre
famiglie che relegano il loro
anziani in casa, davanti alla televi-
sione, e non riescono a garantire
loro, quando possibile, la parteci-
pazione dalla Assemblea della
domenica o la visita ai nostri
Santuari Mariani. 
E’ il limite della “delega” che non
fa crescere la consapevolezza che
il servizio è impegno di tutta la
comunità. Anziani e ammalati non
sono responsabilità delle associa-
zioni, che tra l’altro faticano a
trovare volontari, ma tutta la no -
stra comunità ecclesiale e della
comunità parrocchiale che de vo -
no prendersi a cuore il pro blema. 
Concludo con una considerazione
di una signora di 95 anni,  dopo
aver assistito ad una messa per
televisione: “Queste trasmissioni
televisive sono un bene, ma hanno
anche dei limiti! 
Per me andare a messa è sempre
stata una decisione interiore, un
muoversi verso la Chiesa, un bi -
sogno di partecipazione, di incon-
tro con le persone. 
La televisione fornisce immagini,
non ti coinvolge, ti passa sopra e ti
lascia sola. Non partecipi, vedi,
guardi. Andare alla Chiesa è altra
cosa”.

Spunti e appunti dal mondo cristiano

a cura di Carla Rossi
Pastorale degli anziani e degli ammalati Don Leonardo Mancioppi

va descrizione della fuga precipitosa
del cavaliere nomade nella steppa, in
cui ai campi lunghi della “macchina
da presa” si alternano primi piani,
come in un film, a cui spesso ricorre
l’autore, insieme alla tecnica della
dissolvenza.
Durante questa cavalcata, il fuggitivo
incontra un piccolo accampamento:
un focolare in cui arde ancora della
legna, una tenda e un silenzio irreale.
Poi due corpi immobili e un odore
inconfondibile portato da una folata
di vento e una visione che un fulmine
im provviso illumina nella notte: ani -
mali e uomini, ridotti a carcasse e
l’o dore dei morti. Burqan in lacrime
fugge al galoppo, lontano da quello

spirito, da quel soffio di morte.
D’ora in poi il mistero più fitto
avvolge questo male, come se anche
il solo parlarne potesse in qualche
modo renderlo ancora più inelutta-
bile. Lo stesso autore si schermisce e
parla di uno “spirito cattivo” che
prende l’anima di uomini “maledet-
ti”, e chi li guarda negli occhi muore
an che lui. Per gran parte del ro -
manzo soltanto indizi, anche se sem -
pre più precisi, alludono alla morte
provocata da un contagio, come il
fatto che degli uomini morti fossero
gettati vestiti nelle acque del fiume:
“non si sprecano indumenti buttan-
doli in acqua insieme ad un cadave-
re”. Nel romanzo grande spazio si dà

alla  peste che appare in tutta la sua
realtà producendo un imbarbari-
mento dei rapporti umani e del sen -
so stesso del sacro con lo sciacallag-
gio da una parte, la tragica impoten-
za degli uomini e le processioni dei
flagellanti dall’altra. Il timore del
contagio determina la perdita di ogni
sentimento di umanità, dissolvendo e
annullando i legami più stretti, pro -
vocando un sovvertimento dell’ordi-
ne sociale ed un allentamento dei
legami tra individui anche all’interno
della stessa famiglia.   
Immagini potenti nel romanzo sono
quelle che descrivono quei morti
ammassati sopra carri e gettati nelle

fosse comuni. Scene quasi come
quel le del nostro odierno primo
lockdown.
Nel romanzo la speranza di salvezza
si identifica con la tenuta della Rosa
Ombrosa, dove, sfuggendo alla peste,
si rifugiano i protagonisti, creando
una grande e bella famiglia, allietata
dalla presenza del piccolo Gianrico
(il figlio di Teodosia e Marco) e
dall’attesa del piccolo di Teresa e
Burqan.
La scena finale vede Gianrico sfoglia-
re i petali di una rosa posata sopra la
tomba dell’armaiolo Erdon: la vita e
la morte si uniscono e il cerchio si
chiude.                 Fiorella Casucci
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stampavano li bri. Alcuni dovrebbe-
ro essere nel la nostra biblioteca. Io
posseggo infatti una copia riprodot-
ta anastaticamente (anno 2014 a
cura del dott. Mario Senesi) dello
"Statuto del Castello di Foiano" del
1541. I tipografi della tipografia
cortonese del '500 si chiamavano
Antonio Mazzocchi e Niccolò Gucci.
Questi insegnarono l'arte tipografica
a Città di Castello, come è provato

dal primo libro stampato a Città di
Castello, una copia del quale fu
acquistato dal compianto Paolo
Gne rucci, antiquario bibliografo
cortonese. Questa copia adesso ce
l'ha qui a Cortona la sorella di Pao -
lo, la professoressa Patrizia. Volume
che io esposi nel 2019 a S. Agostino
in occasione della mia mostra di
libri della Casa Editrice. Quasi
sicuramente quindi la mia tipografia
risale ai primi del '500, naturalmen-
te passata via, via a vari proprietari”.

Anche il  noto scrittore e studio-
so aretino e castiglionese Santino
Gallorini nei social, nel giorno del
funerale, ha fatto un bel ricordo di
Giuseppe Calosci, che qui riporto
integralmente:  “Ho conosciuto
Giuseppe Calosci più di trent'anni
fa. La prima volta andai nella sua
tipografia, collocata sotto il Palazzo
Comunale di Cortona, assieme a
Monsignor Angelo Tafi (con lui
nella foto) che doveva seguire una
delle sue tante pubblicazioni.

Nel 1992 pubblicai con la "Ca -
lo sci Editore" uno dei miei primi
libri, quello dedicato alle origini di
Castiglion Fiorentino. L'anno dopo
fu la volta del libro su Montecchio
Vesponi. E poi via, di libro in libro,
fino a "Viva Maria e Nazione E brea".
Assieme a Giuseppe abbiamo avuto
un primo e un secondo posto al
Premio Nazionale del Libro di
Storia. Tanti ricordi e tante soddisfa-
zioni.

Frequentare la sua Casa Editrice

mi ha fatto conoscere tantissimi
Autori di gran parte d'Italia. La sua
collana dedicata alle Ferrovie
minori italiane, credo che sia la più
completa, con decine e decine di
titoli. Ma rimanendo tra noi, da
Calosci oltre a Tafi andavano a
pubblicare Alberto Fatucchi,
Antonio Bacci, Franco Paturzo,
Enzo Droandi, e tanti altri. Mi voleva
bene e io contraccambiavo. Ero
entrato in confidenza e posso dire
che Giuseppe era una Persona per
bene. Molto onesto, corretto, pulito.
E per queste sue caratteristiche a
volte è stato penalizzato, da enti e
associazioni i cui vertici gli facevano
proposte "indecenti", a cui lui
rispondeva di no, sdegnato.

Una volta l'ho visto con le
lacrime agli occhi, perché non
poteva andare a denunciare un
"intrallazzo" che aveva toccato con
mano, perché gli avevano fatto
sapere che se lui denunciava,
avrebbe smesso di lavorare ...
Sempre pieno di iniziative, sempre
pieno di entusiasmo.

A fine 2019 organizzò in
Cortona, al Centro Convegni
Sant'Agostino, una rassegna di tutte
le pubblicazioni della Calosci
Editore, chiamando gli autori a
illustrare i loro lavori. Ci andai
anch'io, a parlare della Battaglia del
Trasimeno e del Viva Maria di
Arezzo. Mi parlò dei suoi futuri
progetti, quasi avesse trent'anni.

Caro Giuseppe, Grazie di tutto.
Riposa in Pace, con Mons. Tafi, il
Prof. Fatucchi, Don Bacci, Franco
Paturzo e gli altri tuoi Autori che
sono andati avanti”.

Anch’io, che ho avuto un bel
rapporto di amicizia e di stima
reciproca con Bepi, mi unisco all’a-
mico Santino Gallorini nel condivi-
dere il suo bel giudizio umano su di
lui. Giuseppe Calosci è stato una
persona perbene, un grande lavora-
tore, un testimone e protagonista
della cultura cortonese ed italiana.

Mi auguro di cuore  che la sua
morte improvvisa non cancelli i suoi
progetti di rilancio della sua azienda
tipografico-editoriale di cui mi
aveva un po’ accennato  nell’incon-
tro di metà gennaio .  
Ciao, caro amico Giuseppe!

Nella foto di corredo, Bepi con
Mons. Angelo Tafi e un suo primo
piano pubblicato su Fb dal figlio
Guido.

Ivo Camerini

MARMI - ARTICOLI RELIGIOSI

Terontola di Cortona (Ar)
Tel. 0575/67.386
Cell. 335/81.95.541
www.menchetti.com

Ciao, Giuseppe!

Fratelli d’Italia Arezzo accoglie il nuovo tesserato Nicola Mattoni

Nella mattinata dell’11 febbraio
l’editore Giuseppe Calosci è stato
chiamato alla Casa del Padre. La sua
morte improvvisa e inaspettata ha
gettato nel dolore non solo i figli
Guido, Giulio, Gaetano e i parenti,
ma tutti gli amici cortonesi, che,
ancora pochi giorni addietro, lo
avevano salutato in piazza o nelle
strade e nei vicoli tra Via Roma e via
Guelfa, cioè nella parte bassa della
nostra città dove egli era nato ed
abitava da ottantaquattro anni. I
funerali religiosi si sono svolti in
Cortona, nella Chiesa di San Filippo,
venerdì 12 febbraio, alle ore quindi-
ci. 
Successivamente, nel rispetto delle
norme anticovid, la salma di
Giuseppe è stata tumulata nel Ci -
mitero Monumentale  di Cortona.

Giuseppe, Bepi per gli amici,
portava bene , quasi da giovanotto i
suoi non pochi anni ed ancora
andava e veniva tutti i giorni da
Cortona al Vallone, dove alla fine
degli anni 1980 aveva spostato la
sua laboriosa, prestigiosa  ed antica
tipografia, che risale al millecinque-
cento e che fino a quel momento
aveva avuto sempre  i suoi torni e  le
sue rotative nei fon di del nostro
centro storico.

A metà  gennaio  ero stato
proprio al Vallone al suo stabilimen-
to tipografico e mi aveva intrattenu-
to a lungo raccontandomi molte
cose della sua vicenda di editore
cortonese qualificato ed apprezzato
nel non facile panorama italiano,
dove egli si vantava di essere “un
piccolo-grande artigiano dell’edito-
ria italiana ancora dedita a stampa-
re libri unici e rari. Un editore  che
aveva partecipato non solo alle
rassegne romane di ‘Più libri più
liberi’: Fiera Na zio nale della Piccola
e Media Edi toria, ma anche  al
Salone del Li ro di Torino e che
aveva portato il nome di Cortona
anche nell’alta cultura accademica
con i libri im portanti come quelli di
diritto ro mano stampati per i più
grandi e rinomati professori delle
università italiane”.

Di quella chiacchierata scrissi
un articolo su L’Etruria online, che
qui riprendo e riporto integralmen-
te a ricordo e memoria di questo
caro amico cortonese, che è stato
stampatore per tantissimi anni del
nostro giornale e che tanto ha dato
a Cortona e ai cortonesi anche con
il Comitato per il Centro Storico,
che egli promosse e presiedette nei
lontani anni 1970.

Il titolo dell’articolo era: “Anche
Giorgio La Pira veniva a Cortona a
correggere le bozze dei suoi libri”
“Nei giorni scorsi alla ricerca di un
libro sulla stazione di Terontola
sono passato al Vallone allo stabili-
mento dell’Editore Calosci . Con
mia grande sorpresa ho trovato il
giovanotto ottantenne Bepi che mi
ha fatto vedere non solo la grande
collezione sulle Ferrovie storiche
d’Italia, rammaricandosi di non
aver potuto stampare però quello
sulla nostra stazione, ma mi ha
mostrato la storica collezione dei
testi universitari di Diritto Romano
stampati in Cortona dal suo nonno e
dal suo babbo Guido dal 1912 al
1960 circa.

Si tratta di una collezione di
libri di grande interesse culturale e
storico che deve essere assoluta-
mente protetta e assicurata alla
cultura comunitaria cortonese.
Spero proprio che chi ha compiti
istituzionali pubblici provveda a
mettere in sicurezza questo patri-
monio editoriale cortonese che
rappresenta uno vera rarità , una
perla della cultura, storia e della
dottrina giuridica italiana.

Da Edoardo Volterra a Sal va tore

Riccobono, da Mario Allara a
Vittorio Scialoja, da Lauro Chiaz zese
a Gino Segre, da Guido Sen sini a
Giorgio La Pira, a Francesco M. De
Robertis, a Gino  Funaioli, a Vin -
cenzo Arangio-Ruiz, ad Adolfo
Berger (ed altri) hanno pubblicato i
loro testi universitari con la Calosci
editore.

Questo fa della nostra storica
casa editrice uno scrigno prezioso

da conservare e tutelare per una
vera memoria attiva verso i cortone-
si di oggi e di domani.

Simpatico il racconto che mi ha
fatto Bepi sulle venute a Corto na del
grande santo laico della politica
democristiana Giorgio La Pira.
Veniva a Cortona in treno da Firenze
fino a Camucia dove arrivava di
mattina presto. Da lì prendeva il
postale fino a Piazza Signorelli dove
lo attendeva il giovane tipografo di
Guido Calosci, Silvano Capecchi.

Silvano lo accompagnava in
tipografia in via Passerini, conver-
sando amabilmente con il giovane
professore che non se la tirava
minimamente. Appena finita la
correzione delle bozze, in attesa che
la tipografia le riportasse sulle lastre
a piombo e le ristampasse per il
successivo controllo onde avere il
“visto si stampi” del po meriggio,
Silvano inoltre accompagnava il
professor La Pira in visita alle nostre
chiese  cortonesi oppure dalle
suore di Clausura dove,sembra,  il
giovane studioso e cattedratico
fiorentino si fermava a pranzo nella
foresteria conventuale.

Insomma, un ricordo , una
memoria preziosa questa del giova-
notto ed amico Bepi che condivido
volentieri con i lettori de L’E truria,
chiedendo a voce alta che su questo
patrimonio culturale si facciano
pubbliche prelazioni, affinché non
vada disperso.

Un patrimonio che ha radici
profonde e antiche. Infatti la Casa
Editrice Calosci è un grande scrigno
non solo della nostra cultura locale,
ma anche di quella nazionale.

La nascita di questa casa editri-
ce  come tipografia cortonese risale
alla notte dei tempi e Giu sep pe
Calosci me la racconta così: “Mio
padre si chiamava Guido ed era un
operaio tipografo, figlio dello stagni-
no Lorenzo, acquistò negli anni
1930 la tipografia da un certo
signor Francini. Nella tipografia già
si stampavano i libri sul Diritto
Roman e si trovava dove ora c'è il
ristorante "La Loggetta", però non al
piano terra, ma al primo piano, con
entrata in via Passerini, 4.  Mio
padre cedette a me la tipografia
quando stavo per sposarmi, nel
1963; io la spostai all'inizio di via
Roma denominandola "Grafiche
Calosci", mentre prima si chiamava
"Tipografia Commerciale". Mio
padre regalava sempre alla nostra
Biblioteca una copia di tutte le
pubblicazioni che faceva; allora
bibliotecario era il dott. Pancrazi,
fratello di Pietro. Un'altra copia
mio padre la donava al nostro
Vescovo Mons. Fran ciolini. Io inter-
ruppi questa bella iniziativa quando
ricevei un torto dalla Biblioteca. Fin
dalla metà del '500 a Cortona si

Comunicati istituzionali a pagamento

Cortona: «Frecciarossa-Day». Umbria e Toscana si incontrano alla prima
fermata a Terontola. Verso un tavolo comune per le infrastrutture 

Giornata storica per Terontola, per
il territorio cortonese, per quello
della Valdichiana e del Trasimeno,
l'arrivo del nuovo treno Frec cia -
rossa segna un cambio di passo nei
tra sporti.  Stamani alle 5,56 al bina -
rio 3 della stazione si è fermato il
treno 9300 diretto a Torino, l'occa-
sione è stata celebrata con la pre -
senza delle au torità locali. Stamani
fra i primi pas seggeri del convoglio
c'era l'assessore ai Trasporti della
Regione Umbria, Enrico Mela sec -
che Germini, al bina rio erano pre -
senti il sindaco di Cor tona, Luciano
Meoni; Silvia Spen sierati, assessore
ai Trasporti del Co mune, il presi-
dente della Regione Toscana Eu -
genio Giani, il vice presidente del
Con siglio regionale della Toscana,
Marco Casucci, il senatore Luca
Briziarelli, Eugenio Rondini consi-
gliere regionale umbro i sindaci dei
Comuni di Castiglione del Lago,
Chiusi, Magione, Passignano, Tuo -
ro, oltre al presidente del Comitato
Pro Stazione Terontola, Enrico
Man cini.
Il treno Frecciarossa proveniente da
Perugia permette il collegamento

ve  lo ce con città come Firenze,
Bologna, Reggio Emilia, Milano e
Torino. 
Da Terontola al capoluogo lombar-
do i tempi di percorrenza si riduco-
no e da oggi è possibile gestire gli
spostamenti anche in giornata,
giun gendo a Milano alle 9 e rien -
trando a Terontola con lo stesso
tre no la sera alle 21,56. Il Comune
di Cortona ha avviato un progetto di
co-marketing con Trenitalia al fine
di prevedere biglietti di manifesta-
zioni e mostre a costi ridotti per gli
utilizzatori dei treni, beneficiando di
visibilità sui canali informativi delle
Ferrovie. Altre iniziative di promo-
zione riguardano i tour operator lo -
cali che stanno lavorando a pac -
chet ti costruiti intorno al Frec cia -
rossa.
«È un'alba bellissima - ha esordito
Me lasecche - perché dopo una lun -
ga battaglia siamo riusciti a ottenere
un risultato importantissimo. 
Um bria e Toscana adesso possono
iniziare un percorso per un proto-
collo d'intesa sulle numerose infra-
strutture e sui progetti che ci uni -
scono, dalle ferrovie alle strade.

Invito Giani a Perugia e gli porto i
saluti della presidente Tesei, oltre
che a lui anche a tutti coloro che
sono qui stamani. La battaglia del
Frecciarossa - ha aggiunto l'asses-
sore regionale umbro - è stata diffi-
cile, ringrazio Luigi Corradi, ad di
Trenitalia, il Comune di Cortona e
l'assessore Silvia Spensierati con la
quale ci siamo trovati subito d'ac -
cordo e tutti i sindaci del Trasimeno
e della Valdichiana, perché abbia -
mo costituito una forza comune».
«Abbiamo dato importanza al terri-
torio e non ai colori politici - ha
det to il sindaco Meoni - Terontola
stamani è il fulcro del movimento
del Centro Italia. Il Frecciarossa è
un treno importantissimo che ci
colloca in posizione strategica nel
trasporto ferroviario alta velocità.
Da sempre questa stazione porta
economia e turismo, ora ancora di
più, noi continuiamo a puntarci.
Cortona ora è pronta alla ripartenza
anche grazie a questo risultato».
«Una grande vittoria di tutto il terri-
torio e della sua gente- ha dichiara-
to il vice presidente del Consiglio
regionale della Toscana, Casucci - il

Frecciarossa adesso è una realtà,
l'invito a tutti è di cogliere questa
opportunità per gli spostamenti».
«Il percorso tecnico è iniziato a
giugno 2019 - ha dichiarato l'asses-
sore comunale Spensierati - ora
stia mo lavorando insieme all'asses-
sore al Turismo Francesco Attesti
per iniziative di promozione legate
al treno, co-marketing del territorio
e delle manifestazioni che si ten -
gono a Cortona con Trenitalia, nei
canali di comunicazione delle
Ferrovie».
«È un'occasione importante - ha
detto il presidente della Regione
Toscana, Giani - per rinsaldare le
nostre infrastrutture. Il 17 marzo
ricorderemo i 160 anni dell'Unità
d'I talia e Terontola venne scelta
come nodo del piano ferroviario
per le tre valli: Valdichiana, Val dar -
no e Valtiberina. 
Oggi con questa iniziativa abbiamo
ridato dignità a que sta stazione per
quello che rap presenta nella storia. 
Siamo pronti ad un tavolo di incon-
tro con la Regione Umbria su tutte
le questioni relative alle infrastruttu-
re».

Fratelli d'Italia, in persona del Pre -
sidente Provinciale di Arezzo Lu -
cacci e del coordinatore Regio -
nale Toscana Fabrizio Rossi, con
piacere, accoglie il neo tesserato
Nicola Mattoni, ex presidente pro -
vinciale di Arezzo della Lega Sal -
vini premier.
Il cambiamento di Mattoni Nicola
è stato motivato dalla svolta politi-
ca della Lega, non condivisa dal si -
gnor Nicola Mattoni: se vi siano
altre motivazioni non ci riguarda-
no, ma riteniamo che la scelta di
Mattoni sia compatibile con l'op -
posizione all'orientamento politico
che la lega ha assunto entrando
nel governo Draghi. 

Questa scelta di Mattoni è comun-
que apprezzabile perché mantiene
una persona che ha, per anni,
fatto politica con passione nell'al-
veo dell'alleanza di centro destra:
non c'è stato un abbandono della
politica attiva da parte di Mattoni.
Tempo fa una dirigente di FdI del
casentino fece la scelta opposta
entrando nella Lega.
Conclude il coordinatore Regio -
nale Toscana Fabrizio Rossi: "Un
au gurio di buon lavoro a Nicola
Mat toni nella grande famiglia di
Fratelli d'Italia, con l'invito al
Presidente Provinciale di Arezzo
della Lega Grassi di accettare con
serenità la scelta di Mattoni."Tra lingua e palato

il cibo è in amplesso... 
È amore affamato 
e orgasmo trasmesso!          Azelio Cantini

della poesia
Piacere appagato

E’ carnevale
la festa più spensierata e più allegra;
io nascondo il mio viso
dietro questa maschera,
perché voglio divertirmi!
Domani,

e poi ancora domani,
saranno i giorni di sempre,
dovrò affrontare la vita
col viso scoperto,
e non troverò un minuto di svago.

Alberto Berti

Maschera

Il nostro ricordo di un cortonese doc e di un amico de L’Etruria
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Madre Luciana e il rifiorire di un Monastero
Venuta casualmente in contatto con
un’amica entrata nella comunità
trappista, mi presentavo al monaste-
ro di Vitorchiano, ma venivo indiriz-
zata a  Valserena; lì mi sono convinta
che quella era la mia sola scelta pos -
sibile. Nel 1975 sono così entrata
nel l’Ordine della Stretta Osservanza.
Ma non mi sono “chiusa” in conven-
to, come comunemente si crede: an -
zi, mi sono completamente aperta a
tutti, perché la vera apertura è quella
del cuore. 
Madre Luciana, mi spiega  qual è,
secondo Lei, il vero senso di questa
scelta di vita?
Uno solo: quello di lasciarsi invadere
e plasmare da Cristo attraverso la
preghiera e la vita stessa della co -
munità. E’ infatti  la relazione con il
Si gnore la vera protagonista di tutto il
nostro tempo; così l’intera preghiera,
personale e comunitaria,  anche
quel la notturna, la più incomprensi-
bile se la si guarda solo dall’esterno,
ha un significato ben preciso:  il buio
è infatti il simbolo dell’attesa del
Cristo; è lui  la luce che si manifesta
con il  sorgere del sole.
Sì. La nostra missione consiste so -
prattutto nella preghiera e in una vita
donata a Cristo per tutti i nostri fratel-
li e le sorelle sparsi nel mondo, per -
ché in ciascuno di essi possa com -
piersi il Suo disegno di amore..
Leggendo lo Statuto su cui si regge
il “Patto di aiuto” firmato dalle
due comunità sono rimasta colpita
in particolare da un passaggio:  c’è
scritto che le suore di Valserena,
stabilizzandosi alla SS. Trinità, non
rivendicano alcun diritto su quan -
to appartiene a questo monastero
e, se non ci fosse  più bisogno della
loro presenza, tornerebbero a Val -
serena senza chiedere nulla. Come
mai?
E’ una risposta molto semplice: per -
ché la nostra è stata solo una scelta
d’amore e l’amore vero è assoluta-
mente gratuito, non chiede e non
pre tende nulla, anche se questo vuol
dire sacrificio e rinuncia;  ama e ba -
sta.
Grazie, Madre Luciana. Spero di
poterLa incontrare di persona mol -
to presto. 

Lidia Ciabattini

Da tempo mi prefiggevo di
integrare la mia galleria di
Cortonesi d’oggi con una
intervista “al femminile”.
La mia ricerca, fino a ieri

senza una scadenza precisa, è però
diventata urgente nell’accorgermi
che il primo numero del giornale in
uscita avrebbe coperto due date par -
ticolarmente significative: una di no -
to rietà mondiale, l’otto marzo, festa
della donna, l’altra, il tre marzo,  di
ri lievo specifico cortonese, in quanto
ricorrenza della morte della amatissi-
ma “Monaca di fuoco”, la Venerabile
Veronica Laparelli. Quest’ultima era,
infatti, spirata il tre marzo 1620 nello
stesso monastero in cui aveva tra -
scor so ben sessant’anni di vita clau -
strale. Veronica, monaca per ferrea
vocazione e non per convenienza,
come ai suoi tempi  usava, secondo
quanto attestato dalla sua biografia
era vissuta nella generosità della pre -
ghiera e della donazione di sé, senza
però mai rinunciare all’entusiasmo,
al buonumore e alla gioia,  promet-
tendo alle consorelle in lacrime, nel
momento del distacco terreno, che
lei avrebbe sempre protetto tutte loro
e quanti avessero, in seguito, visitato
il suo sepolcro. Una promessa ve ri -
tiera e puntualmente mantenuta,  co -
me testimoniato dai  molti che, nel
corso dei secoli, si sono recati nel
luogo dove riposa il suo corpo, an -
cora incorrotto dopo quattrocento
an ni: la chiesa superiore del Mo na -
stero Cistercense della SS. Trinità di
Cortona. E’, questo, un immenso,
pre gevolissimo edifico dall’ubicazio-
ne straordinaria, frutto di un felice
accorpamento secentesco dell’antico
Convento di Santa Caterina, apparte-
nente alle Canonichesse Agostiniane,
con l’oratorio della Compagnia Lai -
cale della S.S. Trinità e con il Mo na -
stero Cistercense della Comune Os -
ser vanza. Un complesso prezioso sot -
to molti profili, dotato di una vista
eccezionale sulla Valdichiana e sul
lago Trasimeno, ma progressivamen-
te decaduto dall’originaria floridezza
e perfino in parte abbandonato negli
ultimi anni del secolo scorso. Fatale,
quindi, l’addensarsi di interessi nei
suoi confronti da parte di vari specu-
latori che, incuranti di sacrificare
tanta sacra devozione, arte, storia e
bellezza, si prefiggevano di lottizzare
proficuamente quell’esteso spicchio
di territorio. Ebbero infatti la meglio
gli sforzi congiunti di alcuni cittadini
benemeriti e  del Vescovo di Arezzo,
l’attuale Cardinale Gualtiero Bassetti,
da loro sensibilizzato,  che riuscirono
a scongiurare questo progetto di -
struttivo, consentendo alla SS. Trinità
Cistercense di continuare a vegliare
su Cortona. Una storia che mi è parsa

un  balsamo ristoratore in tempi
scet tici e dolenti come i nostri, per -
ciò da ricordare ai lettori de L’E tru -
ria; e  proprio nella prima decade di
marzo.
Per documentarmi meglio sugli av ve -
nimenti che intendevo descrivere mi
rivolgevo direttamente alla fonte,
chia mando il centralino del monaste-
ro; all’altro capo del filo, infatti, di ce -
va di esserci “Suor Luciana”, la Ba -
des sa appunto. Lei stessa, dopo aver
ascoltato il motivo della mia telefona-
ta, accettava di  rispondere a qualche
domanda.  
Madre Luciana, vuol raccontarmi
co me mai Lei si trova  qui a Cor to -
na?
Premetto che non ho chiesto io di
ini  ziare la mia storia cortonese; è
stata  solo una chiamata del Signore;
Lui  ha, infatti,  ispirato il Vescovo di
Arezzo a rivolgersi alla Badessa del
Mo nastero della Stretta Osservanza di
Val serena, dove io mi trovavo dal
momento del mio ingresso nell’Or di -
ne, per chiederle di inviare un aiuto
al Monastero Cistercense di Cortona,
ormai quasi deserto,  la cui sopravvi-
venza stessa era in pericolo. Io non
ho fatto che rispondere con un “sì” a
quella chiamata.
Mi vuole spiegare come è maturata
la “Operazione SS. Trinità”?    
Cercherò di sintetizzare. Nel 1998
l’intera famiglia cistercense si riuniva
per celebrare i novecento  anni dalla
sua fondazione del 1098; l’Abate Ge -
ne rale OCSO, memore dell’insegna-
mento del Concilio Vaticano II, pro -
spettava in tale occasione l’opportu-
nità di avviare un cammino di avvici-
namento tra i due Ordini Cister cen si,
OCSO e OC, ancora distinti sebbene
accomunati da una stessa origine.
Fiorivano da allora, su iniziativa del
ramo maschile cistercense, numerosi
incontri, riunioni, assemblee e con -
vegni dedicati ad approfondire tale
tema, senza però che mai si raggiun-
gesse qualche risultato concreto. Di -
verso, invece, era l’approccio alla vi -
sione unitaria da parte del ramo fem -
minile  italiano che, pur anch’esso
diviso nei rari monasteri di entrambi
gli Ordini, sentiva effettivamente vivo
il desiderio di una vicinanza e di un
aiuto reciproco più con creto. Per da -
re un avvio a tale aspirazione  le Ba -
desse si incontravano nell’ambito
della loro  Federa zione, finalizzata ad
un aperto confronto sulle loro realtà
monastiche. A tale incontro  parteci-
pava, sebbene  già ultraottantenne,
an che la Badessa della SS. Trinità di
Cortona che, rappresentando la tri ste
situazione del suo monastero, chie -
deva alle consorelle di Valserena, l’u -
nico altro monastero toscano, di da -
re un aiuto urgente a lei e alle cinque

al tre consorelle superstiti della SS.
Trinità, tutte molto anziane.  Raccolta
la ri chiesta, presto iniziava uno
scambio di visite  tra le due comunità
femminili, quella dell’Osservanza Co -
mune di Cortona, e quella della Stret -
ta Osservanza di Valserena; in contri
a po co a poco maturati in un vero
rapporto di amicizia e di sostegno re -
ciproco, ma improvvisamente so spe -
so, forse per eccesso di prudenza,
dalla decisione dell’Abate Generale
OC di quel tempo, autorità monastica
maschile di riferimento. All’interno
de gli ordini religiosi, infatti, sono
sempre stati i rami maschili a decide-
re condotte e comportamenti valevoli
anche per quelli femminili, da sem -
pre abituati ad adeguarvisi in nome
dell’obbedienza. Nel 2004, però, in -
formato della ormai imminente chiu -
sura del Monastero cortonese, il Car -
dinale  Bassetti, allora vescovo di
Arez zo, intenzionato ad impedirlo si
re cava a Valserena, chiedendo
espres  samente alla Badessa,  Madre

Mo nica, di inviare al più presto a
Cortona qualche suora. Interrogata
sulla mia eventuale disponibilità, pur
rendendomi conto della difficoltà
del l’impresa, come prima le dicevo
io ho detto il mio sì. Devo solo ag -
giungere che, nella incredulità ge -
nerale, la situazione si è poi sviluppa-
ta  quasi da sola, forse anche perché
le donne sono maggiormente  capaci
di andare subito al cuore delle cose,
centrando la loro essenzialità. 
La Comunità di Valserena dava subi -
to, infatti, il suo necessario consenso
e il Cardinale Nesti, da  Roma, il be -
ne stare della Congregazione, natural-
mente avendo prima  esaminato lo
Statuto, appositamente redatto, che
illustrava le modalità dell’operazione.
Così, in un tempo sorprendentemen-
te breve, veniva  steso e firmato un
“Patto di Aiuto” tra Valserena e SS.
Tri nità di Cortona, in base al quale al -
cune suore del primo monastero
avrebbero potuto, pur rimanendo
professe del Monastero di Valserena,
trasferirsi nel secondo. Ed eccomi
qui; da allora. Come vede, quando il
Signore inizia una cosa, si preoccupa
sempre di portarla a termine.
Madre Luciana, se ho ben capito,
Lei con  altre due suore, con il so -
stegno di Madre Monica e della sua
co munità di Valserena, siete riu -
scite a realizzare, senza clamori,
una impresa assolutamente straor-
dinaria: quella di unificare di fatto
in una stessa convivenza i due di -
stinti Ordini, contemperando, sen -
za troppe difficoltà, le abitudini
del l’uno con quelle dell’altro, neo-
artefici illuminate dello spirito
fraterno di adattamento e di re ci -
proco supporto auspicato dal Va ti -
cano II. Ma come è si sono supera-
te le indubbie differenze esistenti?
Non è stato molto arduo, perché noi
suore abbiamo solo guardato a quel -
lo che ci unisce, non a quello che ci
divideva, sempre memori del nostro
comune carisma cistercense e sem -
pre osservando  la Regola, nella pre -
ghiera, liturgica, comune e persona-
le, nella vita di fraternità e nel lavoro.
Peraltro il nostro abito, tunica sem -

plice bianca con scapolare nero, è
sempre stato identico, così come la
lingua della liturgia, una volta esclu-
sivamente latina e poi sostituita or -
mai dalla italiana. Devo però sottoli-
neare che la vita nei monasteri fem -
minili è sempre stata meno austera
di quella dei monasteri maschili, ad
esempio ammettendo il dialogo fra le
suore, non escludendo costantemen-
te carne e pesce da una dieta limitata
a verdure e legumi e anche senza
uova, formaggi e latticini, almeno in
tempo di Quaresima, ma lasciando
alle scelte personali il regime alimen-
tare, naturalmente in un’essenziale
frugalità; oppure  non rendendo tas -
sativi la sveglia alle due e trenta della
notte, l’obbligo del costante silenzio,
la totale abolizione dei contatti con il
mondo esterno. Qui a Cortona, tra
l’al tro, era previsto un tempo di c.d.
“ricreazione”, da poter trascorrere
insieme oppure libere di dedicarsi
allo studio o alla lettura e noi di Val -
serena lo abbiamo adottato volentie-

ri, soprattutto perché ci consentiva di
conoscerci meglio, concordando in -
sieme il modo più adatto a convivere
in armonia. Viceversa, noi abbiamo
chiesto di ripristinare alla Trinità la
consuetudine della preghiera liturgi-
ca cantata, sostituita a Cortona ormai
dalla semplice lettura, riscuotendo la
piena disponibilità delle consorelle.
Abbiamo introdotto quindi delle le -
zioni di canto per armonizzare il can -
to liturgico ed è stato ripreso l’ac -
compagnamento delle funzioni con
l’armonium da parte di una sorella
che, da tempo, lo aveva abbandona-
to. Sotto il profilo del lavoro, oltre a
quello necessario per la pulizia e la
manutenzione degli ambienti e a
quello tradizionale dell’orto e del
giardino, supportato dall’opera di un
giardiniere esterno,  la novità avviata
è rappresentata dal laboratorio di pa -
sticceria, dove prepariamo i biscotti
variamente aromatizzati che poi ven -
gono venduti in alcuni negozi dei
nostri Monasteri.     
Sono curiosa di sapere di più su
come è organizzato il vostro tem -
po. Mi descriverebbe una  giornata
tipo?
La sveglia è alle quattro e trenta. Alle
cinque ci ritroviamo in chiesa per la
preghiera liturgica di circa tre quarti
d’ora, con recita di sei salmi e due
letture bibliche; segue un tempo di
preghiera personale. Alle sette siamo
nuovamente in chiesa per circa una
mezz’ora dedicata alle Lodi e ai Salmi
cantati; c’è poi una rapida colazione.
Alle otto e un quarto la preghiera
del le Ore minori e poi la Santa Mes -
sa, solitamente celebrata da un sa -
cerdote o un frate esterno, non aven -
do noi un nostro cappellano. Segue il
tempo di lavoro che dura fino alle
dodici, quando si prega l’Ora sesta
con i  salmi cantati, Poi il pranzo fru -
gale che si consuma in silenzio,
ascoltando le letture; alle quattordici
e trenta segue, in chiesa, la preghiera
dell’Ora nona. Poi ancora lavoro,
fino al Vespro che si recita e canta in
chiesa alle diciotto. Anche la cena,
alle diciannove, è molto frugale ed è
seguita da un momento di vita co -

Al cinema
con ... giudizio

a cura di Francesca Pellegrini
I film consigliati da Francesca, sa ranno
nelle sale cinemagrafiche quan do sa -
ranno riaperte al pubblico

Music
Il controverso esordio alla regia di Sia è
incentrato sul rapporto fra Zu (Kate
Hudson), ex tossicodipendente dal pre -
sente complicato, e la sorellastra Music
(Maddie Ziegler), teenager autistica.
L’eccentrica musicista con la parrucca è
finita nell’occhio del ciclone per la
rappresentazione dell’autismo nel suo
film è per aver scelto come protagonista
la ballerina Maddie Ziegler musa di
molti suoi videoclip, e non una giovane

attrice realmente affetta da autismo. Le polemiche sul film non si sono
placate nemmeno dopo le due nomination ai Golden Globes. La Ziegler si è
preparata al ruolo guardando video su YouTube di bambini autistici. Il
personaggio di Music è ispirato dall’amica di Sia, Stevie, che è autistica.
Giudizio: mediocre

mune, o di ricreazione, in cui è pos -
sibile scambiare commenti sui fatti
del giorno, sui programmi di lavoro,
sulle opere necessarie per gestire sia
il monastero che l’ospitalità. Il Mona -
stero ha, infatti, attivato da qualche
anno una foresteria attrezzata per
l’accoglienza di gruppi di pellegrini o
di visitatori che trovano, oltre alle
camere, una cucina e una sala refet-
torio a loro disposizione e che, se lo
desiderano, possono unirsi a noi, in
chiesa, per le  preghiere liturgiche.
Alle 20,30 ci si ritira per la notte.
Niente televisione, niente telefonini,
se non per motivi straordinari ine -
renti il lavoro. E’ invece ammessa la
lettura del quotidiano L’Avvenire e di
riviste specializzate sulla vita consa-
crata e religiosa, 
Tutti i diversi momenti sono regolati
non soltanto dai rispettivi orari, ma
vengono soprattutto annunciati dai
rintocchi della campana che scandi-
sce puntualmente il ritmo di ogni
giorno.
Mi riesce molto difficile immagi-
nare come una giovane donna
possa decidere di rinunciare alla
sua libertà, al matrimonio, alla
maternità, per chiudersi in un
monastero, specie se  di un Ordine
così severo. Mentre infatti i rami
maschili dell’ordine sono attivi an -
che con le Opere, ad esempio reg -
gendo scuole, parrocchie, centri di
formazione spirituale, voi mona -
che siete solamente nascoste  nei
mo nasteri e ben pochi si accorgo-
no della vostra esistenza.  Posso
chie derLe come è nata la Sua voca -
zione?
Sì, certo. Verso i sedici anni ho co no -
sciuto GS, il giovane movimento stu -
dentesco che poi sarebbe diventato
Comunione e Liberazione, che stava
rapidamente diffondendosi in Lom -
bardia, dove io sono nata e dove an -
ora abitavo. 
E’ stato un incontro fol gorante per -
ché, in un tempo di grande indiffe-
renza e di rifiuto di verso tutto quello
che era religione, riproponeva un
percorso di fede come unica via per
esaltare la libertà della persona,
superando il limite del proprio io  e
mettendosi al servizio degli altri.
Questo orizzonte eroi co mi affascina-
va, avvicinandomi ad una riscoperta
del cristianesimo più autentico;
intanto avevo conseguito il diploma
di assistente sociale, avviandomi alle
prime esperienze di lavoro che mi
mettevano a contatto con le realtà più
povere e sofferenti di Mila no. Anche
per questo sentivo l’esigenza di
impegnarmi in qualche cosa di
veramente coinvolgente, capace di
condurmi a incontrare Cristo. Il mio
orientamento era diretto verso una
del le  comunità di consacrazione lai -
cale che a quel tempo iniziavano a
fio rire, ma capivo di desiderare qual -
che cosa di più profondo e assoluto.

Cortonesi d’oggi

Madre Luciana sta accendendo 3 candele, tre luci, al Mo na stero della Trinità



PAGINA 15

Direttore Responsabile: Vincenzo Lucente
Vice direttori: Isabella Bietolini e Ivo Camerini
Responsabile redazione online: Laura Lucente
Collaboratori: Antonio Aceti, Rolando Bie tolini, Stefano Bi sta relli, Piero Borrello, Olimpia Bruni,  Alvaro
Cec carelli, Mara Jogna Prat, Ma rio Gaz  zini, Ivan La n di, Emanuele Mearini, Prisca Mencacci, Mario Pa  ri gi,
Fran  ce sca Pel le grini, Roberta Ramacciotti, Al bano Ricci, Fabio Romanello, Ma rio Rug giu, Da ni lo Se  sti ni,
Mo nia Tarquini,  Elena Valli, A les  sandro Ven   turi, Ga briele Zampagni.
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
Presidente: Ferruccio Fabilli
Consiglieri: Vin cen   zo Lucente, Riccardo Fiorenzuoli

L’ETRURIA Soc. Coop. a.r.l. Fondato nel 1892

Il giornale, chiuso in Redazione lunedì 22 è in tipografia martedì 23 febbraio 2021
Gli articoli sono pubblicati sotto la personale responsabilità dell’autore

L’ETRURIA  N. 4 SPORT 28 febbraio 2021

Abbonamenti

Ordinario  €  35,00 - Sostenitore € 80,00 -  Benemerito  € 105,00
Estero Europa € 80,00 - Estero America € 120,00

Necrologi euro 30,00
Lauree euro 40,00 
Compleanni, anniversari euro 30,00

Pubblicità: Giornale L’Etruria Sede operativa - Via Nazionale 38 - 52044 Cortona
Tariffe: A modulo: cm: 5X4.5 pubblicità an nua (23 numeri) euro 258.00 (iva esclusa).
Modulo cm: 10X4.5 pubblici tà annua (23 numeri) euro 413,00 (iva esclu sa) - altri for mati
prezzo da concordare

Asd Cortona Camucia Calcio

Sabato 13 febbraio ha preso
il via il campionato
2020/21 di pallavoro di
serie C Maschile. Dopo i
tanti problemi e i rinvii,

dovuti alla pandemia, la Fe de -
razione, d’accordo con le società,
ha deciso di giocare, perlomeno
in parte, questo campionato pur
cambiando un po’ i gironi delle
squadre.

Infatti sono stati creati 4 gironi
da sei squadre: inizialmente i
gironi erano due da 12 squadre.

Il Cortona volley è stato inseri-
to nel girone assieme alla Norci -
neria Toscana di Foiano, alla Sales
Firenze volley, all’Elsa volley, al Em -
ma Villas Siena e alla Grm Infissi
Club Arezzo.

Inutile dire che i problemi lo -
gistici sia per gli allenamenti che
le partite sono innumerevoli e il
rispetto irrinunciabile delle norme
anti COVID pone molti problemi
alle società sia organizzativi che
economici.

Molti atleti della rosa della
prima squadra non hanno dato la
disponibilità per allenamenti e
partita e questo ha fatto sì che alla
prima squadra fossero annessi
molti giovani Under

Si è partiti come si è detto il 13
febbraio; la prima gara è stata
quella contro la Sales Volley Firen -
ze.

La formazione Fiorentina è
molto quotata; oltretutto dispone
di una palestra propria che le ha
dato modo di avere molto più
tempo e opportunità per allenarsi.

La Federazione nella formazio-
ne dei gironi ha comunque privi-
legiato la territorialità di modo che
le squadre fossero in un territorio
abbastanza circoscritto per limita-
re al massimo gli spostamenti.

Sabato 20 ci sarà la gara al
Palaciotola contro gli avversari del
Foiano.

Quindi il 24 febbraio si
giocherà a Rigutino contro la Grm
infissi Club Arezzo.

Il 27 febbraio sarà la volta
della sfida contro l’Emma Villas e
il 6/3 ci sarà la sfida casalinga
contro l’Elsa Volley.

Tutti impegni molto ravvicinati
anche infrasettimanali e che im -
pongono ritmi importanti.

Il 13 marzo poi sarà già tempo
di girone di ritorno vista l’esiguo
numero degli avversari.

Il campionato dovrebbe termi-
nare il 3 aprile perlomeno nelle
sue fasi normali ossia andata e
ritorno.

Quindi se “tutto andrà bene” e
si arriverà in fondo, la classifica
prevederà le prime tre che gioche-
ranno i play-off con le altre prime
3 degli altri gironi.

L’obbiettivo è giocarsi la
promozione in serie B.

Invece le ultime tre dei vari gi -
roni giocheranno una sorta di play
out ma senza retrocessioni.

Le squadre giovanili, sia quella
maschile che quelle femminili che
probabilmente prenderanno parte
ai campionati di interesse naziona-
le, si stanno anch’esse allenando.

Tuttavia seppure in un primo
tempo l’inizio dei campionati era
previsto in concomitanza con
quelli delle squadre di serie C a -
desso verosimilmente è slittato
ver so i primi di marzo.

Questo permetterà ad allena-
tori e ragazzi di presentarsi meglio
preparati ai nastri di partenza.

Certo il tempo a disposizione
per preparare il campionato è
stato veramente esiguo così come
gli allenamenti mirati a raggiunge-
re il minimo dello stato di forma
per tenere al meglio la partita ed
evitare infortuni è stato breve .

E’ chiaro che in questa annata
non conterà tanto la classifica; è
chiaro che poi l’agonismo ci sarà.

Indubbiamente però la cosa
più importante è aver ricomincia-
to ad allenarsi e giocare; essere
tornati in palestra e far “rinasce-
re” la pallavolo dilettantistica.

Le impressioni alla prima gara
sono state comunque buone e
anche la resa sul campo accettabi-
le.

I ragazzi allenati da Marcello
Pareti si sono comunque ben
com portati anche se in formazio-
ne rimaneggiata contro avversari
di livello e meglio allenati.

Parlando di parziali la gara è
terminata tre a zero ma con i ra -
gazzi di Cortona che comunque
sono stati tenaci e determinati in
tutti e tre i sets a dare filo da
torcere agli avversari.

Nelle altre gare d’esordio c’è
stato il successo della Norcineria
Toscana e della Grm infissi Club
Arezzo.

Proprio i ragazzi di Foiano
saranno gli avversari degli atleti
del presidente Lombardini sabato
20 febbraio.

Un derby antico e che credia-
mo sarà anche molto combattuto.

Riccardo Fiorenzuoli

P are abbastanza chiaro,
anche se manca l’ufficia-
lità, la stagione 2020-
2021 del campionato di
promozione non verrà

di sputata.
La Federazione ancora non si

è pronunciata ma è evidente che
in queste condizioni non ci sono i
presupposti per poter portare a
termine e ancor prima iniziare il
campionato.

Il calcio dilettantistico e anche
gli altri sport di questo livello
hanno sofferto oltre modo questa
pan demia; molte società sono in
difficoltà non tanto per la pratica
del lo sport quanto per la loro
stessa sopravvivenza.

Un’ancora di salvezza per le
società può essere dato dalla
presenza dei vivai adesso più che
mai linfa vitale.

Questo per la pratica minima
dello sport in veste sociale ancor
prima che sportiva.

La società arancione in questo
è sempre stata leader nella pro -
pensione verso i giovani, nel de -
dicare a loro il massimo delle at -
tenzioni e del rispetto verso la loro
crescita e la loro maturazione.

Quello che fino a qualche an -
no fa era giustamente indicato
come uno dei punti di forza della
società arancione adesso più che
mai ne sta diventando un elemen-
to imprescindibile e la ragion
d’es sere essenziale.

Per questo la società ha ac col -
to le richieste di tanti genitori e dei
giovani nel cercare di riprendere
l’attività sportiva pur nel rispetto
dei protocolli e delle regole anti
COVID.

E’ già da qualche tempo infatti
la società può far svolgere attività
sportiva  intesa come aspetto tec -
ni  co e preparazione atletica ai
pro  pri giovani.

Questo cercando di mantene-
re al massimo comunque il distan-
ziamento e rispettare le regole.

Le squadre dei giovani sono
state “prese in cura” innanzitutto
dal proprio allenatore, coadiuvato
almeno da altri due tecnici; in
que  sto modo ogni gruppo di 5/6
ragazzi ha un proprio allenatore a
disposizione.

In questa attività tutti gli al -
lenatori hanno dato la loro dispo-
nibilità: da Brini, a Santoni allena-
tore della Juniores, a Micheli e
tutti gli altri compreso anche Ba -
ron  ci ni mister della prima squa -
dra.

La Federazione in questo ha
spinto le società a privilegiare
anche l’aspetto sociale del calcio:
l’importanza dell’aspetto mentale
psicologico e della cura del grup -
po. Tutti principi che comunque la

società arancione aveva già antici-
pato.

Gli allenamenti sono stati or -
ganizzati con dei voucher in modo
che ognuno possa scegliere quan -
te partite frequentare e interrom-
persi quando vuole.

La società ha puntato a intra-
prendere questa attività sportiva
cer cando anche di anticipare
quel le che potevano essere alcune
fuo scite di atleti verso altri sport.

La società arancione spera
ancora che verso fine maggio-giu -
gno si possano organizzare dei
tor nei.

Questo darebbe un senso
com piuto a questa annata anche
sotto l’aspetto sportivo e agonisti-
co. Sarebbe importante ritrovarsi
e confrontarsi con altre realtà sen -
za dover passare l’hanno isolati.
Tornei che verosimilmente do -

vranno essere comunque organiz-
zati entro il 30 giugno perché poi
in quella data scadono i tessera-
menti.

Riprendendo l’attività sportiva
la società ha anche cercato di
mitigare le spese comunque fisse
che ci sono e che pure economiz-
zando pesano sul bilancio.

Una organizzazione molto ben
mirata ha comunque ridotto al
minimo i vari compensi.

Inoltre l’attività sportiva intra-
presa è possibile svolgerla sia d -
rante il “colore giallo” che “aran -
cione”, quindi si sta ancora svol -
gendo.

Il colore rosso fermerebbe
tutto.

In questa fase anche i ragazzi
provenienti da altri comuni pos -
sono accedere all’impianto per gli
allenamenti.

Insomma si cerca di “restare
vivi” e mantenere unito il gruppo e
l’entusiasmo.

Tanti giovani si erano prepara-
ti a disputare quest’anno alcuni
campionati da protagonisti Farli
sentire parte del gruppo e l’appog-
gio della società è molto impor-
tante.

R. Fiorenzuoli

La seconda giornata del
Cam pionato Nazionale di
Serie A2 Girone 2 ha visto
su bito di fronte le due to -
scane: a Orbetello è andato

in scena il derby tra i lagunari del
CBO e la Briganti Mangimi Cortona.
Al termine di una gara combattuta ed
emozionante, in un clima sereno do -
vuto alla conoscenza di lunga data
tra tutti i giocatori, a prevalere di
misura (3-5) sono stati gli ospiti, che
conquistano così i primi tre punti.
Sulla corsia dell’individuale il locale
Claudio Tonnicchi e l’ospite Michele
Mazzoni si sono suddivisi la posta,
mentre su quella della terna i corto-
nesi Sergio Manfroni, Riccardo Maz -

zoni e Giacomo Cecchi hanno con -
quistato il doppio set su Andrea Fa -
via-Simone Mazzolai (sostituito da
Carlo Ciani) e Mauro Gennari, por -
tando la loro squadra in vantaggio
all’intervallo. Nelle coppie Cortona
ha riproposto gli schieramenti della
prima giornata, mentre l’allenatore
Fer nando Fommei ha mescolato le
carte dei lagunari. Manfroni e Ric -
cardo Mazzoni hanno perso di misu -
ra il primo set contro Franco Besus -
so e Andrea Favia, vanificando una
bella rimonta, ma poi si sono aggiu-

dicati il secondo. Dall’altra parte
Cecchi e Michele Mazzoni hanno
invece conquistato il primo contro i
lagunari Claudio Tonnicchi e Valter
Puccini, perdendo poi il secondo, a
risultato comunque acquisito. Deci -
samente alta la media in bocciata sia
di raffa che di volo di Cecchi (per
l’occasione detto “Cecchi-no”) sia in
terna che in coppia. Buona la presta-
zione complessiva della squadra
cortonese sia a livello tecnico che
caratteriale, dimostrando di essere in
crescita e di poter migliorare ancora

di più. Il veterano Manfroni, che in
questa occasione ha vestito la fascia
di capitano, si è detto soddisfatto, an -
che se ritiene che ci siano ulteriori
margini di miglioramento. Il risultato
ha comunque confermato le aspetta-
tive dell’allenatore Franco Giannini
che alla vigilia si sentiva convinto
delle potenzialità dei suoi. Amaro in
bocca per il Circolo Bocciofilo Or be -
tello, che è stato sempre in partita e
ha mostrato buone cose, da ripetere
e migliorare ancora nella prossima
prova di sabato prossimo a Castel di
Lama (Ascoli). La Briganti Mangimi
Cor tona giocherà invece a Perugia,
sulle corsie della Sant’Angelo Monte -
grillo.

I risultati - Seconda giornata 
20 febbraio 2021

Bocciofila Gialletti - La Sportiva Castel
di Lama 8-0
Sant’Erminio Umbrò - Firenze Moda
Acquasparta 3-5
C.B. Orbetello - Briganti Mangimi
Cor  tona 3-5
Civitanovese - Sant’Angelo Monte gril -
lo rinviata

La classifica
(tra parentesi le gare disputate)

Firenze Moda Acquasparta 6 (2)
Bocciofila Gialletti 6 (2)

Briganti Mangimi Cortona 3 (2)
Sant’Angelo Montegrillo 3 (1)
La Sportiva Castel di Lama 3 (2)
Sant’Erminio Umbrò 0 (2)
Civitanovese 0 (1)
C.B. Orbetello 0 (2)

Il prossimo turno 
(27 febbraio 2021)

Sant’Erminio Umbrò - Civitanovese
Firenze Moda Acquasparta - Boc cio -
fila Gialletti
La Sportiva Castel di Lama - C.B. Or be tello
Sant’Angelo Montegrillo -  Mangimi
Cor tona

E’ partito il campionato I  giovani continuano l’attività sportiva
Ads Cortona VolleyBocce Serie A2 Raffa

nel derby toscano Cortona espugna orbetello


